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A  G L  I L L V S T R I S S
S I G N O R I

C R I S T O F F O R O  Cherico della Camera Apoftolica, 
D A V I D  Colonello di Sua Maertà Cefareav 

GIQ; P A O L O ,  M A R T I N O ,  E L O D O V I C O ,
F R A T E L L I  V I D M A N L

Conti di Ottemburgo, e Baroni di Paterniano, e Sumerech;
M I.

S I G N O R I  G O L E N D I S S .

■§
Olii fono g li Horoiy che 'per le^ìrtUileU'’anhno:, e 

del corpo hanno refo con mar miglia:  ̂^  inuidia di 
tutti i fecoli^ il cognome Vtdma.no celehre-y e famo-< 

fo  nella Germania \ M a  nella mßra ¡taha:, epar-̂  
ticolarmente nel theatro di queßa Serenifsima Cit­
tà hapotuto il gran Padre di VV-SS, lìluflrifstme 
colle virtu fole della pace noto folamente fabri- 

carfi fortuna tnolto auanz^ata fopra le for?i>e de fr iu a ti  ̂  ma conthe- 
Yeditarla grandezji^a ̂  e generofita delibammo render il fuo nome eter­
namente immortale : e lafciar vna figliuolan?:ja n^tnerofa, colma di 
tutte le virtu de'fuoi maggiori, e viuo ritrai to non meno nella m aefà , e 
decoro del volte ̂ che nella pietà-, e grandez^z^e dell'animo d^vn tanto Pa^ 
drê  losche fono fa to  maifempreparticolar ammiratore di quel Grande ̂  
hor fomm ament e mi pregio di eßere fopra v i (luto à vedere tutte le SS*

a  i  V F .  / / -



íllHflrifstm  ̂quafí tante moltiplicate intdgini del Genitore, Ben po­
co tni pareua tl goderne cojl Jra me jlejj'o  ̂ e hramàua di dame qualche 
publico tejiimonio > quando me n*ha Jommtnt^rato tl modo quejia ^r~‘ 
chitetturadel Palladio, c'ho fatta nouamente imprimeres J r  te, che non"' 
puh raccommandarft fenondcuorigenerofi, e magnanimi, c'babbinô  
le forzjC corri/pondenti, Màdoue fipoteua incontrare dame animi ,o 
potere piu confaceuoli al bifogno di Cinque Fratelli nobilifstmi, e princi­
pali fs imi Baroni, t̂ vno de quali volto alla ’Bgligione e Cherico della Ca­
mera j4poBolica , l'altro impiegato nella milttia e Colonello della Mae- 
fià Ce farea, due in lunghi viaggi fattifi conof:ere à Maggiori Principi 
dell*Europa, han fatto acqueo di quella pruderiX.a , che altronde non 
feppe tronare il maggior Poeta del mondo per fabricar vn Heroe. E l  
maggiore di tutti girando quafì vino Sole per li fegni delle virtù, dif­
fonde continuamente il lume àgli altri con tanta vnione, et amore, che 
non e forfè la minor gloria di cofi degna , e riguardettole nobilifsima 
Fraterna, *T>egninft VV, SS, lUu^rifsime di gradireil mio riuerente 
ofsequío nella dedkatione di queflo Libro, che più non bramo: e cono- 
fca fi Mondo tutto, che fra tanti dinoti, ^  humili alla cafa llluílrifsí-
maVidmam» f i  vim

Deuotiffimo, ScHumiliiTimo Seruitorc

Marc’Antonio Brogiollo<



P R I M O  L I B R O
D E L L ’ A R C H I T E T T V R A

DI  A N D R E A  P A L L A D I O -
‘P R O E M I O  A I  L E T T O R I .

A N A T V R A L E  ínclinatione guidato mi diedi nei miei primi anni alio iludió
dell'Architettura.-e perche Tempre fui di opinione che gli Antichi Romani come in_. 
mok'altre cofe, cofi nel fabricar bene habbiano di gran lunga auanzato tutti quelli, 
che dopò loro fono ilatijmi propoli per raaeftro,e guida Vi truuio ; ilquale è folo an­
tico fcrittore di quelt’arte:& mi mifi alla inueftigatione delle reliquie de gli Antichi 
edifici j,le quali mal grado del tempo,& della crudeltà de'Barbari ne fono rimaiè .*& 

ritrouandole di molto maggiore offeruatione degne,ch'io non mi haueua prima peniàtoi cominciai 
a  mifiirareminutiifimamente con fomma diligenza ciafcuna parte loro-delie quali tanto diuenni ibi- 
lecito inueftigatore, non vi fapendo conofcer cofa, che con ragione, & con beila proportfone non 
fuffe fa tta , che poi non vna, ma più e più volte mi fon trasferito in diuerlè partì d ’ltalia,& fuori per 
potere intieramente da quelle,quale iiifie il tutto,comprendere,& in difegno ridurlo . La onde veg- 
gendo,quanto quello commune vfo di fabricare, fia lontano dalle oiferuationi da me fatte ne i detti 
cdificij;&lette in Vitruuio,&in Leon Battifta AJberti,&in altri eccelléti fcrittori,chedopo Vitru- 
irio fono fiati, & daquelleancojchedinuouodam efonoftatepratticatecon molta fodisfattione, 

laude di quelli,cheiìfonoieruitideiroperamiajmièparfocofa degna di huomo,ilquaJenon folo 
a fe fteffo deue effer nato , ma ad vtilità anco de gli altri j il dare in luce i difegni di quegli edificij, 
che in tanto tempo, & con tanti miei pericoli ho raccolti,&ponerebreuemenreciòchein cfiìm'è 
parfo più degno di confideratione ; & oltre a ciò quelle regole, che nel fabricare ho ofiei uate, & of- 
feruo Í a fine che coloro, i quali leggerannoquefti miei libri poifino feruirfi di quel tanto di buono 
che vi farà,& in quelle cofe fupplirc,nellequali(come che molte forfè ve ne faranno)io hauerò man- 
cato-'onde cofi á poco à poco s'impari á lafciar da parte gli Urani abufi,le barbare inuentioni,& le fu-, 
perfine fpefe, & ( quello che più importa) a fchifarele varie,econtinoue rouine, che in moltefabri- 
che fi fono vedute. E t à quella imprefa tanto più volentieri mi fon meflb,quanto ch'io veggo a que- 
ili tempi efiere aifaiifimi di quefia profeiTione fiudiofi;di molti de’quali ne’fuoi libri fà degna,òc ho- 
norata memoria Mefler Giorgio Vafari Aretino Pittore, & Architetto raro, onde fpero che’l modo 
d i fabricare con vniuerfale vtilità fi habbia a ridurre,e torto a quel termine, che in tutte le arti è fora- 
mamente defiderato » 8c al quale in quefia parte d'Italia par che molto auicinato fi fia ; conciofia che 
non folo in Venetia, oue tutte le buoni artifiorifcono,& che fola n’ècome efempio rimafa della grà- 
dezza, & magnificenza dc'Romaniifi comincia a veder fabrichec’hanno del buono, dapoi che Mef- 
fer Giacomo Sanfouino Scultore, 5¿ Architetto di nome celebre, cominciò primo a far conofeere la 
bella maniera,corae fi vede (per lafciare a dietro molte altre fue belle opere ) nella Procuratia noua, 
ia quale èil più ricco, & ornato edificio, che forfè fia fiato fatto da gli Antichi in qua ; Ma anco in_. 
molti altri luoghi di m inor nome ,&  maflìmamente in Vicenza Città non molto grande di circuito, 
ma piena di nobiliflìmi intelletti,& di ricchezze aifai abbondante.*& oue prima ho hauuto-occafione 
di praticarequello,che hora a commune vtilità mando in luce, fi veggono afiaiffimc belle fabriche,  
& molti gentil'huomini vi fono fiati fiudiofiilìmi di queft’arte,ì quali è per nobiltà, e per eccellente 
dottrina no fono indegni di effer annouerati tra i più illufirij come il Signor Giouan Giorgio Triifi- 
no fplendore de'tempi nofirii & i Signori Conti Marc'Antonio, & Adriano fratelli de’Thieni i & il 
Signor Antenore Pagello Caualier,& oltre à quefii,i quali partati à miglior vi tà nelle belle, & orna­
te tàbrichc loro hanno lafciato d i/e  vn'eterna memoria;vi è hora il Signor Fabio Monza intelligéte 
di artairtimè cofe i il Signor Elio de'Belli figliuolo, che fù dèi Signor Valerio, celebre per lartitìcio 
de’Carnei, & dello fcolpire in Crirtallo, il Signor Antonio Francèfeo Oliuiera , ilquale oltra la 
cognitionc di molte fcìenzc è Architetto , & Poeta eccellente, come hadimofirato nella fua Ale­
m ana, poema in verfo Heroico, & in vna fuafabricaa'Bofchidi Nanto , luogo del Vicentino;
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& fínaltneii^? ( per lafciare molti altri> i quali con ragione fi potrebbono In quefio numero porre ) it 
Signor Valerio B,arbarano,diligentiiiìmoolieruatcre di tutto quello, che àqueftaprofeffione s’ap­
partiene : Ma per ritornare al propofito noj(lro douendo io d^ire in luce quelle fatiche y che dalla_, 
miagiouanezza infinoàquìihó fattencirinuefiigare,&nel mifurar con tuttaquelladiligen?:a,c’hQ 
ppruto maggiore,quel tanto de gli Antichi edificij, che è peruenuto a notitia mia, & con quefia oc, 
calionefottabreuità trattare deirArchitettura più ordinatamente, & diñintam ente, chemifuiTc 
polfibile y ho penfatoefier molto conticneuole cominciare dalle cafe de’Particolari .*fi perche fi de*» 
ue credere ichc quelle à i publici edificij le ragioni fomminiitraffero, cifcndo molto verifimilc, che 
Ìnnanzi,rhuomo da per fe habitaife,& dopò vedendo hauer melfieri deiraiuto de gli altri huomini, 
à con Ceguir quelle cofe , che lo poifcno render felice (fe felicità alcuna fi ritroua qua giù) la compa» 
gnia de gli altri huomini naturalmente defideraife. Se amafie i onde di molte cafe fi facefieto U Bor- 
ghi,c di molti Borghi poi le Ciità,,& in quelle i luot>hi, & gli edificij pubUefii i fi anco , perche tra 
iutte le parti dell'Archittetura i ninna èpiù necefiaria a gli huomini^nè che più fpefib fía praticata d i 
quefta  ̂ lodunque tratterò prima delle cafepiiuate, & venopoi à publici edificij •* c breuementC; 
tratterò delle ftrade, de i ponti * delle piazze jde'le prigioni, delle Bafilicbe, cioè luoghi del giudt- 
c io jd e  iXiiH,e delle Paleflre,eh erano luoghi, oueglihuominifiefercitauano ; d e iT em p ij,d e i 
T h ea tri, & de gli Anficheatri,de gii Aichi,delle Terme, de gli Acquedotti,e finalmente del modo, 
di fortificar le Città,&  de i Porti. È t in rutti quefil libri io fuggirò, la lunghezza delle parole,& fem, 
plicemente darò quelle auuerttnze, che n i parr: uno più nceeiTatie>& mi feruirò di quei nom i,, che 
gli artefici hoggidtcommuneinente viàno. i E perche di me fiefib, non pofib prometter altro? che. 
vna lunga fatica , e gran diligenza, & amore,ch'io ho poito per intendere, & praticare quanto pro,- 
inetto,s'egh farà piaciijj;oà Dio,ch’io non m’habbia uiffticato in damo j ne ringratierò la bontà fua 
con tutto il cuore 5 reftandoapprelfo molto obligato a quelli,che dalle loro belle inuentioni, &dal;i 
le efperitnze fatte,ne hanno lafcii; to i precetti di tararte i pertioche hanno aperta più facile, & cfpe- 
dita lirada alla inueftigatìone di cofenuoue, e di molte (mercè loro )habbiamocognitìone,chenc. 
farebbono peraueptura nafeofie. Sarà quella prima parte in due libr i diuifa •• nelprimo fi tratterà 
della preparatione della materia ? e preparata, come, & in che lorma fi debba mettere in opera dalle 
fondamenta fino al coperto .:oue faranno quei.piecetti, che vniyeifali fono, &fi deono, oiTeiiiate 
in tutti gli edificij coli publici iCome priuatr c Nel fecondo tratterò dellaquafità dellefabriche ,  
(he à diuerfi gradi d’huominr fi ccnuengono,e prima dlquelledclla C ittà  , e poi de i liti opportu­
ni , & commodi per quelle di Villa, ecomedeono.elfere compartite. E t perche in quella parte 
noi habbiaiTio pochiifimi efempr antichi, de quali ce ne pcfiìamp feiuire ; io porrò le piante , & gli 
ìmpiedidi molte fabriche da me per diuerfi Gentii’huomini ordinate : & idifegni delle cafe de gli 
Antichi,& di quelle parti,che in loro più notabili fono, nel modo, che ci infegna V ittuuio, che cefi 
(ififaceuano,

O V A L I  C O S E  D E G N O  C O N S I D E R A R S I  , E  P R E P A R A R S I  
auanti che al fabricar fi per uenga.. Cap.  ̂ L.

E V E S I  atlantiche à fabricar fi cominci, diligentemente confiderate ciafCuna parte 
della pianta , & impiedi della fabricas che fi hà da fare .. Tre cofe in ciafeuna fabrica 
(come dice Vittuuio) dcono confideratfi, fenza kquali niqno edificio meriterà ei- 
ler lodato .* & quelle fono iV tile, ò commodità, la perpetuità, & la bellczzai pcrcio- 
chenonfipotrebbechiamareperfettaqueU*opera,chevtilefulìeima per poco tem»

poiouero che per molto non fufle commoda iouero c'hauendoamendue quelle i  ninna gtiUia poi
in lecontenefie. Lacomm oditàfihaurà,quandoàciafcunmem brofaràdatq.luogoatto , fitoac-
com rtiodatonon minore che la dignità fi richiegga,ne maggiore che i '\  fo fi ricerchi •: & farà p o l^  
in luogo proprio, cioè quando le Loggie, le Sale, le Stanze, le Cantine , e i Granari furanno polir 
a’iuoghiioroconueneo.oli .. Alla perpetuità fi hauràrifguardo, quando tutti imuri farannodiritti 
appiombo, più grolfi nella parte di fo tte , che in quella di (opra, ¿haueranno buone, & fomcienti 
le fonda raen ta.’iSi oltre a c iò , le colonne di fopra faranno al dritto di quelle di fotto , & tu ttiiro - 
ri,come vici, e fenellre faranno vno fopra l'altro onde il pieno venga fopra il pieno , & il voto fo­
pra il voto . La bellezza rifulterà dalla bella form a, e dalla corriipondenza del tutto alle parti, del­
le parti fra loro ,  ed iquellealtu tto  .* coociofiache gli edificij babbiamo da parere vno inriero ,
e ben finito cor po .*nel quale Tvn membro ali'aluo coouenga, ^  tutte le membra fianonecefiane

■ ■ aquello^



à qudloíche fi vuol fare.Confiderate quelle cofe,nel difegno,e nel Modelloj fi deue fare diligente­
mente il conto di tutta la fpefa, che vi può andare 'e  fare à tempo prouifione del danaro, e apparec­
chiarla materia, che parerà far dimeftieri;acciocheedificando,non manchi alcuna co fa,che impedi- 
fea il compimento dell'opera.eflendochenon picciolalode fia deiredificatore,e non mediocre vtu 
litàà tutta la fibricn;fe con la debita prefte/za vien fornita, & che tutti i muri ad egual fegno tirati » 
egualmente calino.-onde non facciano quelle feifure, che fi fogliono vedere nelle fabriche in diuerfi 
tempi,& inegualmentecondotteal fine.E però eletti i più periti artefici,che fi poííano hauere,accio- 
che ottimamente l’opera fía dirizzata, fecondo il loro configlio ; fi prouederàdi legnami ,di pietre, 
d'arena,di calce,e di mctalli.'circa le quali prouifioni fi haueranno alcune auertenze,come che per fa­
re le trauamenta de’folari delle Sale, e delle danze, di tante traui fi proueda, che ponendole tutte in 
opera; redi fra rvna,c l’altra lo fpatio di vna grofltzza,e meza di traue: medefimamente circa le pie- 
tre-,fiauertirà,che per fare le erte delle portc,edelle fenedte,non fi ricercano pietre più grofle della 
quinta parte della larghezza della luce,nè meno della feda. E fe nella fabrica anderanno adornamé- 
ti di colonne,© di piladri;fi potranno far le bafe,i capitelli,e gli archicraiiì di pietra, e l’altre parti di 
pietra cotta. Circa ¡muri ancora fi haueràconfideratione,che fi deom  diminuire fecondo che fi i- 
nalzano .’lequali auertenze gioueranno à fare il conto g iudo, e feemeranno gran parte della fpc fa. 
E  perche di tutte quede parti fi dirà minutamente a’iuoghi loro ; baderà per hora hauer dato q ueda 
vniiierfale cognitione,e fatto come vn*abozzamento di tutta la fabrica.Ma percbeoltra la quantità, 
fi deue anco hauer confideratione alla qualità,e bontà della materia > ad elegger la migliore ; ci gio- 
uerà molto la efpcrienza pigliata dalle fabriche fatte da gli altri : perche da quelle auuifati;potremo 
facilmente determinare ciò, che a’bifogni nodri fía acconcio, 8¿efpediente. Ebenche V itruuio, 
Leon Battida Alberti, Scaltri eccellenti Scrittori habbiano datoquegliauuèrtiméci,che fi debbono 
hauere nell’elegger eíía materia ; io nondimeno acciò che nieote in quedi miei libri paia mancare, 
ne dirò alcuni,redringendomi a i piùneceifarij.

D E  I L E G N A M I .  Cap. I I .
L E G N A M I  (come hà Vitruuio al cap.ix.del ij.lib.)fi deono tagliare l'Autunno 
e per tutto il Verno;percioche allhora gli alberi ricuperano dalle radici quel vigore, 
e fodezza,che nella Primauera,e nella Edate perle frondi,eper li frutti era fparfore 
fi taglieranno mancando la Luna; perche queirhum ore,cheàcorrom pereilegniè 
attidìmojàquel tempocconfumato.*ondenò vengono poi dr tignole,© da tarÌi of- 
fefi. Si deono tagliare folamente fino al mezo della midolla,e cofi lafciarli fin che fi 

fecchino.-percioche dilando;vfcirà fuori queU’humore,che farà atto alla putrefattione. Tagliati, fi 
riporranno in luogo,oue non vengano caldiifimi Soli,nè impetuotì venti,nè pioggie .• e quelli maifi- 
mamente deono edere tenuti al copeito,cheda fe deifi nafcono/& accioche non fi fendano,& egual­
mente fi fccchinojfi vngeranno di derco di bue.Non fi deono tirare perla rugiada,ma dopò il mezo 
dìi nè fi deono lauorare,edendodi rugiada bagnati, ò molto fecchi ; percioche quelli facilmente fi 
corrompono, e quedi fanno bruttidìmolauoro: Nè auanti tre anni faranno ben fecchi per vfode' 
palchi,e delle porte,e delle fenedre. Bifognache i padroni,che vogliono fabricare, s’informino bene 
da i periti della natura de i legnami,e qual legno à qual cofa è buono, e quale non. Vitruuio al detto 
luogo ne dà buona indruttione,& altri dotti huomini,che ne han fcritto copiofamentc.

P R I M O .  7

D E L L E  P I E T R E . Cap. I I I .

ELLE pietre altre habbiarao dalla Natura, altre fono fatte dall’indù Uria de gli huo- 
mini.' le naturali fi cauano dalle petraie, e fono ò per far la calce , ò per fare i muri : 
di quelle,che fi tolgono per far la calce;fi dirà più di fotto .• Qi^elle delle quali fi fan- 
n o im uri, òfonom arm i,epietredure,cheiidiconoancopietreviue ; ouerofo- 
no pietre molli, e tenere. I m arm i, elepietreviuefi lauoreranno fubìto canate •• 
perche farà più facile il lauorarle aU’hora,che fe per alcun tempo fuffero date all’ae­

re, effendo che tutte le pietre, quanto più danno cauate, tanto più diuengono dure .* e fi potranno 
metter fubito in opera; Ma le pietre molli, e tenere, maifimamentefe la natura, efoficienzaloroci 
farà incognita, come quando fi caualÌeroinluogo ,oue per adietro non ne fodero date cauate , fi 
deono cauare la Edate , e tenere allo fcoperto,nè fi potranno anzi due anni in opera.* fi cauano la 
Edate , accioche non effendo elle auezze a’venti, alle pioggie, & al ghiaccio ; a poco apoco s’ia- 
durifeano , & diuengano atte à relìdere àfimili ingiurie de’tempi . Et tanto tempo fi Jafeiano,
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9ccíoche fcelte quelle j<he fa ranno ilare offefei llano polle nelle fondamenta > e la lnenongnsiìe  ,
 ̂‘ ‘•PP^ '̂Ware,(j pongano Coprala terra nelle fabricÌierperche lungamente fi manterranno, i c  pie- 

trcjC e t annodagli hiiorninijvolgarmente per la loro forma fi ch'amano quadrelli : oucilc deono 
ar 1 ' tcnracrttola, bianchiccia, e domabile.*filafeieràdel rutto la terra ghiarofa jC fabbioniccia n 
1 caliere a ferra nell Autunno ,e fi rnacererà nel Verno,c fi formeranno poi i c]uad relli ccrmnoda> 

mente la I ri manera i Ma fela neccífiráítrigncíTeá formargli il Verno ,ò  la Rifate; fi copriranno il 
• I arena,ela Eilate di paglia, Formati deonfi feccare per molto tempo, & è meglio fec-̂  

caij, 1 a i vjn ra,accioche non folamente nella fuperficic,ma ancho nelK parti di mtzo, fiano eguaj- 
mente^ei c . , ' che non lì fà in meno di due anni, hi fanno e maggiori,e minori fecondo la qualità 

eg  1 oincij da farfi, e iccondo che di loro ci vogliamo (eruire ionde gli Antichi fecero i mattoni 
qe i pu ic i, e grandi edificijmofio maggiori dei piccioli , epriiiati; Quelliche alquanto g rolli fi 
tarinoci deono forare in più luoghijacciòche meglio li (ecchinOjC cuccano.

8 L I B R O I

d e l l * a r e n a . Cap. IV ,

^  ̂  fabbia, onero Arena di tre forti:  ̂cioè di caua,di fiume,? di mare. 
Quella di cauaedi tutte m igliore,&èQnera,ò bianca, òrolÌa,ò carboncino, che è 
vna Imtcdi terra aria dal fuoco rinchiufone'n.Gnii,e lì cauain Tofeana. Sicauaan- 
Coin Terra di Lauorq nel territorio di B^aia, e di Cuma, vna poluere detta da Vi° 
truuioPo?2oJanf «ia quah nelle acque fà prcftiilìmopielà,e rendegh edificijfortif- 

Junga efpeiier2as'è'‘'irto4che la bianca tra le arene di caua èia peggiore,& 
che le 3 rene di húmela miglicuc e quella d 'torrente ,chc fi trcua lotto la balza,onde racqua icé- 
deipt^rchc èp;ù purgata, L'arena di mareèdi tutte l’altremen buona,edeue negreooiare , dceficre 
come vetro lucid...\na quella è migliore,chc è più vicina al littc,&  è più gi clTa, L'Alena di caua per- 
che è graiTa,epiu tenaccjrna li fende facilmécc.s però fi vfa ne i murhe ne i volti continouati. Quella 
di nume ? buon mima perle intonicature,ò vogliatndiie perla fmaltaturadi fuori.Quelladi mare
perche tf ito fi fecca, e preÜQ fi bagna,e lì disfa per Io,faIfp jèm enoattaà foftencre i pcfi. Sarà ocni 
labbia nella ina f p c ' ^ ------- • . „ . r - d
da verte non la mac
torb:da,efangola, ^  ̂ _______ _______________
haurà afiai di terreno,e di marcio humorcaatto à produrre arbofcelfi, e fichi felyatichi, che fono di 
grandillìmo danno alle fabriefie^

D E L L A  C A L C E  , E M O D O  D * I M P A S T A R L A .  O p -V ,

E P IE  T  R E per far la calcc,p fi cacano da i monti, ò li pigliano dq } fiumi. Ogni. 
M m  p etra de’mon ti è buona,che fia fecca,di humori purgata,e frale, e che non habbia it\ 

iealtra materia, che confumara dal fuoco, laici la pietra minore ronde farà miglior
Cincllji^rhp (tìrà frìtta A% nipM-n ^ __' ___ _qucllajchc farà fatta di pietra duriiii.ma, foda^ c bianca j, e che cotta rimarrà il terzo 

^ ^ ^ ^ 1  più leggiera della fiia pietra. Sono anco certe forti di pietre fpugnofe, la calce del- 
‘ buona all'intonicature de muri . S icauanoneiraontid iPadoi 

alcune pietre fcaglioic,la calce delle quali èecceUente nelle opere che lì fanno aflo fcopcrto, neL 
racqut.-pcrciot he prcrto fà prt E ,e fi mantiene lungamente. Ogni pietra cauata à far la calce è mÑ 
gliore della raccolta, e di ornbrofj,& húmida caua più torto che di fecca ,  e di bianca meglio fi ado. 
pra,che di bruna. Le picti e che fi pigliano da i fiumijetorrenthcioci ciottolli,ò,cuocolij fanno calce 
boniiiìrna, che fa^molto bianco, e polito lauoro .* onde per lo più fi vfa uelle inconicatuiede'mmi , 
Ugni pietra SI de monti,come de fiumi fi cuoce piu,c manco preftolècondo il fuoco che le vieu da­
te.* mâ  regolarmente cuc-cefi in bore iellanta. Cotta fi deut bagnale, e non infondere in vna voltau» 
tuttaracqua,ma iopiù fiate,continuataméteperòacciòchenon fiabbrucci,finth’eila lìabeqerteni- 
perata, Dipoi fi riponga in luogo humido,enell cmbra,fenza melcoJarui cofa alcuna, folamente di 

labbia copjendola -c quanto farà piu macerata, tanto fara più tenace, e migliore, eccetto 
quella ,chedi pietra fcaglioia firà fatta,come la Padouanajperche fubito bagnata» bifogna metterla 
in opcr...*altri menti fi confuma,&abbruccia.* onde non fa prefaj>e diuiene del tutto inutile. Per far 
la malta fi deue in quefto modo con la fabbia tnefcolarejthe pigliandoli arena di caua jfi pongano tr§
parti di ella,& vna di Caict;fc di fiumc,ò di marcidu? parti di arena,& vna di calce,

P E l



P R I M O ,

D E I  m e t a l l i . Cap» Vi,

M E  T A L L I ,  che nelle fabriche fi adoperane; fono il ferro, il Dicmbo, Sz il rame 
Il ferro feruc per tare i chiodi, i cardini,!' catenacd,co'quali fi eh ■udoLo le porrt;n/r 
fareleporteifieire,leferrare,efimiIilaucri ,In  niun luogo egli fi r:tnua,ecaua pu. 
ro.ma capato fi purgaco 1 fuoco,-conciofia che egli fi liquefacela in incdo,chefi luò 
fondere; e cofiauanti cbefirafFreddi;fe gli leuanc lefeccic; ma dapei ch*épuro,4 ,

a.  ̂ x/r n^oiidcfilafcia dal martello manepiare,
e «end rei Ma non può g.a facilmentefonderfi. fe non òdi nuogo mello in fornaci fané per q'ueflo
eifenoifeinfocato,& accefonon 11 jauora,creftrigneàcolpi diraarttllo, li corrompe,cconiun-.roa.
Sara Lgno della bontà del ferro, fe ridotte in maffa i fi vedetanno le lue vene cortinouatc, e dim te
&uon.ntertotte.-efcleieftedellan,affafarannonette,efen2afeccie.-pctchele dette venedirooftre!
rarmo,chc 1 ferro fia fenja g r y  pi,c fpzasfogliie per Icteftefi conofcerà.quale egli fia nel m e t o ma 
fe h u  ridotto in laminequadre o  dialtra figura,fe i lati faranno diritti; ditemi ,Ìh'eoli Ca vsuaimé.
fcbuono,bauendo potuto yguaJmenterefiilere ài colpi dei martelli, > '

Di piombo fi cuoprono i Palagi magnifici,i Tempij,le torri,& altri edifìcij pubJicifi fàno le fifi u, 
le, o canaletti che diciamo da condurre leacque: e fi aifermano con piombo i cardini, e le ferrate nel- 
le erte delle p o ^ f, e delle nneftre. Si ritroua di tre forti,cioè bianco, negro ,e  dicHor me?ano,rra 
quef^due, «nde da alcuni e detto Oneraccio .TI negro cofi fi chiama, non perche fia veramente ne, 

r  j  perche e bianco con alquanto di negrezza,- onde à rifpetto del bianco con ragione «"li Anti, 
chi gli diedeio tal nome, 11 bianco è piu perfetto , epiù precioìbdel negro ; IlcintfacooTierierra 
queftì due vn luogo di mezo. Si caua il piombo ò in mafie grandi, lequali fi rurouano da per le lenza 

7  Juconoconcerta'negrezza : ò fi trouano Je fue forrilifiime1 marmi,e pelle pietre.Qgni forte di piombo facilmente fi fonde pcr-
^ u  ^ accenda.-ma porto in fornaci aidentilfime non con-

ferua la fqa (pecie,e non dura.-perche vna parte fi muta in litargirio,vn'altia in Molibdena, Di que, 
ite forti dipiombo,il negro e molle, c pep quello fi lafcìa facilmente maneggiar dal mane iio,ediia- 
h ilncT & oi?  §neue.-il biancoèpiì} duro,& èlcggierofil cineraccioèmoJto mù duro del
bianco,& quanto al pefo tiene lUuogo di mezo, r

^cuoprono alcuna volta gli edifici] publici,e ne fecero gli Antichi i chiodi, che doroni
volgarm entefich,am ano.-.qu^linellapierradifotto,& inquciladifoprafifi,vietanochclepa
non vengano fpinte di oidine,cc gli arpefi,che fi pongono per tuiire vnite, e congiunte inficm^e due 
pietr^ a paro ? ^  di quefii chiodi,& arptfi ci firuim o, accioche tutto rcdjficio,irqualeper netefiìtà 
non al P^ci^re fe non di molti pezzi di pietra,dfendo quelli in tal modo congiunti, e legati infierne s
vengaadefierecom edivnpezzofolo ,ccofim oltopiüíorte,edurabile.S iíanncancoch;cdi
arpeli di ferrovia em b f  cero per lo più di rame,pcrche meno dal tempo puòcilere confumato ,e fi 
fendo eh egh non ruggini fca. Ne fecero ancho le lettere perle infcrittioni,chc lì pongono nel freg o 
de gli edificij, e fi legge che di quello metallo erano |e cento porte celebri di Babilonia, e r.cli’jloie 
di tjade due colonne di rlercole alte otto cubiti,Si tiene per ecceJlentiilìmo, e per Io miolioie qut 1- 
ì o , che cotto,e cauato per vi r del fuoco dalle minerali èdi color rollo tendente al giallo , &: é ben

purgato,elibero da Ogni feccia. il la­
me fi accende come ú ferro ,e  fi liquefa » onde fi può fondere ,• ma in arden tillìme fornaci polio n c iu  
tolera le forze debe fiamme,ma li confuma à fatto. Egli benché lìa duro fi laida nondimeno maneg- 
giare dai ferro, e diJa tarli anco jn fottili sfoglie. Si conferua nella pece liquida ottimamente,e tu l 
to che non fi mggmifca, comeiJ ferro; fa nondimeno ancor egli la fua ruggine, che chiamiamo ver,
derame,maííimamenteíetoccacofeacri ; eliquide, Di quello metalfomefcolato con f l a g n ^ f ò

R ? 1̂ ^  ramcjma colorito con la terra cadmia;fi fa vn mifio detto voJi^ar-
mente i^rcnzo .• del quale fpdfifiinie volte gli Architetti fi feruono •• percicche fe ne L  nno bafe ‘co­
lonne,c.pitelh, dature 5 & altre co fe limili, Si veggono in Roma in San Giouanm Luterano quattro 
colonne di Bronzo .-dellequali vna fola hailcapitdlc;elefecefare Auguitodd metallo, ch'era nei- 

 ̂n^ui,ch egli conquifiò in Egitto contra M, Antonio. Nc fono anco reibte in Roma 
1 " /  . V r R i t o n d a , c b e  iù già il P a n th e o n c rq u e J ird S

Tempio di Saturno.-quella di S.Cofmo,e Damiano,che fù ij Tempio d< Caltorc 
e Poi uce, 0 pure d. Romulo, e Remo ; & quella , che fi vede in Santa Agnefe fuori dedla porti ÍV  
mmale, hoggi detta di Santa Agneta,  fu la via Numcntana ; Ma la più beìladi tutte quelle èque Ila

di Santa
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di Santa Maria Kitonda: nelia t|uale volf. ro quegli Antichi imitare con 1 arte quella fpecie di rnetal- 
lo Corinthiojin cui preualfe più la natura gialla deiroro: pcrciochc noi leggiamojche quando iu de-
ftrutto,& arfo Corintho,chc hora fi chiama Coràrojfiliquekceroj& vniionom  yria naa a oio, ar
gentOj& )1 ratne,claforrunatcmpiòjeièlamifhira di nclpeciedi rame,che fu poi detto Connr n o . 
in vna nelle quali preualfe rdigento,cnde rcftò bianca,e fi accollò molto col iuo iplendoie a que Jo. 
in vna altra preualfe Toio ,e però rcftò gialla, e di color d oro : e la terza iù quella, oue u vgua e i 
temperamento di tutti quelli tre metalli, e quelle fpecie fono Hate poi diuerlamerite imitate c a g i
huom inì. Io ho fin qui cfpofto quanto mi è parlo necdlario di quelle cole , che n deono con i era-
rc,&appreftare,auanricheà fabricarlì incominci :relta hora che alcuna cofa diciamo de fon amen­
ti; da’quali la preparata materia fi comincia a mettere in opera .

D E L L E  Q V A L I T A '  D E L  T E R R E N O ,  O V E  S’ H A N N O  D A  
ponerle fondamenta. Cap. VII.

| ? W E F O N D A M E N T A  propriamente fi dicono labafe della fabrica, cioè quelliu, 
parte,ch*è fotto terra: la quale foftcnra furto Tedificio, che fopra terra fi ve e . ero 
tta tutti gli errori , ne’quaìi fabrican Jo fi può incorrere: fono dannofilìimi quelli,
che nelle fondamenta fi commettono iperchc apportano feco la rouina di tutta ope­
ra,nè fi ponno fenza grandiliìma difficoltà emendare; ondel Architetto euc poner 
ui ògni fuadil genza;peicicchein alcun luogo fi hanno le fond irncnta dal a 

caltroueèbìfoonovfarui l’arte. Dalla Natura habbiamo le fondamenta,quando fi ha da fabricare 
fopra il faffo, tofo, e fcaranto: il quale è vna forte di terreno , che tiene in parte della pietra : 
che quefti fenza bifogno di caliamento, ò d’J rro  aiuto deirarte fono da fe 
m ento, & attìlfimo a fottcnerc ogni grande edificio, coli in terra,comcnei f iumi, a fc
nonfomminiftreràlefondamentaifaradiraertiericeicarlecon l’arte,& ail hora,ofihauradafabri-
care in terren fodo,oueioinluogo,ouefiaghiara,òarena,òrerren m o lio ,o m o U e ,ep a lu d ^
terreo f.irafodo,efcrm c;tantoinquelloficaueràfotto,quantopareraalgiudiciolo A rch itetto ,cnc

richieda la qualità della fabricare la fodezza di eflo terrenodaquale cauatione per
carte dall’altezza deircdificio , non volendoui far cantine, o altri luoghi fotteranei, A conoicer
quella fodezza : giouera l’oiicruarza delle cauationì de’poZ2.,delle cj^fterncA d 
c fi conofeerà anco dalle herbe, che vi nafeeranno , feeff%i^‘rannofohtenafcercfolanacnt^^^^^^^^ 
mi e fedi terreni : & oltre a ciò farà fegno di fodo terreno, fe elfo per qualche grane pefo ^ettaro la 
ter?a;non nfuonerà,ò non tremerà :ikhe fi potrà conokere dalle carte de tamburi raeffi per terra^,
fe à quella pcrcofta leggiermente mouendoii non rifuoneranno;& dall acqua poftam vn v a ^
fimouerà Iluoohicirconuicini ancora daranno ad intendere la fodezza, e fermezza del terieno.
M feft luogo fara arenofo,ò ghiarofo : fi dourà aucrtire, fe fia in terra ,o  ne i fiumuperciochc k  faia

di fcp.aé ftatodc^odc-fodi te „ c „ ,. Efe fi
l’arena e la chiara faranno del tutto inutiliiperciocbc 1 acqua co i continouo fuo corfo.c con le piene 
varia còntinouanrnte il fuo Ietto;peròficaueràfìnchefi ntroui .1 fondo fodo,e fcrmo:ouero, le o o  
fuiTe difficile,li cauerà alquanto nell’arena,& ghiara,e poi fi faranno le palificate,che arriuinc) con le 
punte dc’pali di roucre nel buono,e fodo terreno,e loprà quelle li fabncheraiMa fe fi hada fab* .c.re 
Fn terreno molfo,e non fodo ; all’hora fi deue cauare fin che fi mroui " \ X F e ^«nello Quanto richiederanno la groflezzade’mun, e la grandezza della fabrica .Q uello tocio ter
?eno ¿ I t t o  a foftenere gli edificij è di varie forti:percioche (come ben dice 1* Alberti ) altroue e cofi 
duro che quali il ferro non lo può tagliare ; altroue più fodo i altroue negi eggia, altrouefequeftoeriputatoilpiùdebolc)akroueècomecreta;aln;ouecdicofo.Ditumqueftiqudiocmi-
iliore.the a fatica fi tagliale quello che bagnato non fi dillolue in fango. Non fi ^
?uina fe prima non fi faprà,comc eila fia fufficicncea iollencre l’cdihcio, equanto profondi, Ma f i 
terreno L à  molle,e profonderà molto,come nelle paludijallnora fi faranno le palificate, i pah ilc - 
k q u a f i f L T o  u t  hipeo-la ottaua parte de
ia?oro l „ 4 h “  ' . S. d iono ficcare ¡Vali fi fpcffi.cbc fra quell, non ve ne p ífano  
& deono-èfiei battuti con colpi più tono fpclìi, che graui, accioche canaH
terreno e fermirfi. Si faranno le palihcate non foto fotto i mui i di fuori,poftì opra i canali, maan 
cora foao quelii,che fono fra terra,e diuidono le fabricbc; perche fe (i faranno le fonc^amenta a mii-
rid im czo tiueif;daqudkd ifuori,m atendodeiÌ£ trau ivnaacanco  dd i’altra
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P R I M O ; XI
fopra per trauerfo ,• fpefle volte auerrà, che i muri di mezocaleranno à baflb : c quelli di fuori per tf- 
ler lopra 1 pal;,n' n fi moueranno; onde rutti i muri verranno ad aprirfi; ilchc rende ruinofa la tubri- 
ca , &ebrutr-ffimo da vedere , Però fi fchiferà quefto pericolofaccndofi maffimamente m inoro

iop iù  fo«5 i

P E L L E  F O N D A M E N T A . Cap, VIIL

E O N  O ciTere le fondameora il doppio piùgroÌTe del muro , c*ha da efferui pollo 
lopn. : & in quello fidoucrà hauer rifguardo alla qualità del terreno, & alia grandi z- 
zadcll edificio , facendole anco piu larghe ne*terreni modi j em enfodi, e doueha- 
ueffero da fortentare grandilfitno carico , Il piano della foifa deue eflcre vguale ; 
acciochel pelo prema vgualmente» e non venendo à calare in vna parte piùchenel- 

. * /  i muri fi aprano , Per quella cagione laftricauano gli Antichi ildetto piano
fiamo fohti a ponerui delle tauolcjouero delle trau i, e fopra di quelle poi fabrica­

re , ^ 'lannolerondaraentaàfcarpa,cioèchetantopi’udecrelcano, quantopiùs*inalzanoj inmo-
do perocché tantoda vna parte fia jafeiatOjquanto dalJ'altra ì  onde ü mezodi queldi fopracafthià 
piombo al mtzo di quel di fotto: fiche fideue olferuare anco nelle dim inutionidem uri fopra ter­
ra; pcrcioche in quello modo la fabrica viene ad hauere molto maggior fortezza,che faccndofi le di- 
minutioni altramente , bi fanno alcuna volta ( malfimamente nei terreni paludofi, doue intcruen-
«anocolonn ) per far minore fpefa le fondamenta non continouate, macón alcuni volti , e fopra
quelli poi fi fobi ic I . Sono aifar lodeuoli nelle fabriche grandi alcuni fpiragli per la grofle?za del rau, 
rodaliefoodam entafinoaUetto, perctoche danno efitoà venti, che meno diano noia alla fabrica, 
feemano la fpefa, e iono di non picciola commodità, fein quelli fi faranno fcale alumaca; lequali, 
portino daUondanentoiiaQ al fommo dell edificioi «

D E L L E  M A N I E R E  D E ’ M V R I , Cap, IX.

fondamenta i refla che trattiamo del muro diritto fopra terra « Sei apprefib 
I gli Antichi lurono le maniere de’muri; Tvna detta reticolata, Paîtra di terra co tta , à  

quadrello,*! 1 terza di cimenti,cioè di pietre roze di m ontagna^ di fiume .* la quarta^ 
dj pietre incerte d i  quinta di faiÌQ quadratele la fefta la riempiuta . Della reticolata 
a noltri tempi non fene feruealcuno; ma perche Vitruuiodice, che a’fuoi tempi com- 

1 - • n" r fi vfauai ho voluto porre anco dì qucila ildifegno. Faceuano gli ango-
h, ouer cantoni della fabnea di pietra cotta, & ogni due piedi, e mezo tirauano tre coi fi di quadreflo ; 
j quali legauano tutta la groflezza del m uro.

Æ i

A , Cantonate fatte di quadrello ,
B, Corfidi quadrello che legano tu ttofi muro .
C , , Opera reticolata,
D , Corfi de ¡quadrelli per fa groffezza delmuro ,
E> F^rte di mezo del muro fatta de cementi ,

ImuEtdipietracoitanellemuraghe C ittà , ò inaitrimoltogifandredificiifi debbono fare
Chenellapartedidem ro,& ,nquelhdifuorifianodiquadrcllo,, cnefmezopicnidicemcntiinfitme
co 1 copo peftojCcbe ogni tre piedi di altezza vi fiano tre cerfi d» quadrelli maggiori de gli a ltri, che

piglino



piglino tu tta  la larghezza del muroc & il primo corfo iìa in chiaue; cioè che fi vegga li llto minore del 
quadrello , il fecondo per lungo, cioè co'1 Iato maggiore di fuori il terzo in chiane . Di quefta 
maniera fono in Roma i muri della R itonda, e delle Terme di DioclitianOj & tutti gli Edificij antichi 
che vi fono.

Il  L I B R O
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E , Golfi di quadrelliche legano tutto il muro. , n * •
Ej Parte di mezo del muro fiuta di cementi fra l*vn eorfo e 1 altro & i quadrelli d terio ri.

I  muri di cementi fi faranno , che ognidue piedi almeno vi fiano tre corfi dì pietra cotta , c fiano 
lepìetrecotteordinate al modo detto di fopra • Cofi in Piemonte fono k-mura di Turino , lequali 
fono fatte di cuocolidi fiume tutti fpezzati nel mezo , e k n o  detti cuocoli polli con la parte Ipezzam
infuori 5 onde fanno drittiffitno ,  epolitiifimolauoro. I muri dell’Arena di Verona fono anchelli
di cementi » 8c ogni tre piedi vi fono tre coi fi di quadrelli i e cofi fono fatti anco altri antichi edilia j* 
come fi pr. tra vedere ne’raiei librideirAotichita..

G , CemeniijG CUocolidi fiume-
Hj Gorfi di quadrelli che legano tutto ilmuro»

Dì pìetrrincertefidiceuanoquei mu r i , chkranofatti di pietre difùgualrdiangoli jC k ti.‘ & àfa r I 
quelli muri vfauano vna {quadra di piombo, la qualpiegata fecondo il luogo ,,cioue douca efierpoita
la pietrai feruiua loro nello {quadrarla; c ciò faceuano,accioche le pietre commetteflero bene infieme,
c per non hauer da prouare più,epiù volte fe la pietra itaua bene al luogo, oue elfi haueuano diftgnat& 
di porla . Di quella maniera li veggono muri àPrenefte; eie llradeantidiefonoin quello modo la- 
flricate.

f i ? -
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I, Pietre incerte.
Di pietre
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DI pietre quadrate muri fi veggono In Roma, ouccra la pia:^2a, & il Tempio di Augnilo.- ne’quaii 

inchiauauano le pietre minori con alcuni corlì di pietre maggiori.

\

K j Corfi d i pietre minori.
L  j Corfi di pietre maggiori,

La maniera riempiuta > che fi dice anco àcifia, faceuanogli Antichi pigliando con tauolepoftein, 
Coltello tanto fpacio , quanto voleuanochefoiTegróflb il muro, empiendolo di malta , e di pietre di 
qualunque fortemefcolate infierne, e cofi andauanofacendodicorfoincorfo. Si veggono muri di 
quella forte à Sirmion fopra il Lago di Garda.

mUmmm
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M , Tauole porte in coltello .
N ,  Parte di dentrodel m uro.
O j Faccia del muro colte via le tauole.

Di quefta maniera fi poflbnoanco dire lemura di Napoli, cioè le Antiche le quali hannodiie muri 
di faffo quadrato groifiqaatcro piedi, c diftanti tra fe piedi fei. Sono legati inficine quefti muri da aU 
trim urip?rtrauerfo,elccaire , che rimangonofradecti trauerfi , & muriefteriori fono fei piedi poit 
quadro , e fono empiute di faifi, e di terra.

3u=JCz
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P ’, Muri di pietra erteriori.
Muri di pietra porti per tra uerfo <

R i Carte piene di pietre, e di terra.

Quelle in fomma fono le maniere, delle quali fi feruirono gli Antichi, & bora fi veggono i veiligiV 
dalle quali ficomprendc,chc nei muri di qualunque forte fi iìano , debbanofarfi alcuni corfi , iqu'a- 
ìi fiano come nerui , che tengano infieme legate Faine parti » ilche maflìmamente fiorteruerà ,

C quando
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qi^ndofi faranno i muri di pietre cotteiaccioche per la vecchiezza venendo? calare in parte la flrut^ 
tura di mezoi non diuentino i muri ruinoii, cornee occorfo;, & fi vede in molte mura da quella parte 
fpccia) mente,ch e riuolca à Tramontana,

D E L  M O D O  C H E  T E N E V A N O  G L I  A N T I C H I  N E i  F A R
gli ediheij di pietra- Cap, X,

E R  C H  E alcuna volta occorre che la fabrica tutta ,  ò buona parte fi faccia dimar-» 
mo lò d i pezzi grandi d'altra pietra >mi pare conueneuole ìnqueftp luogo dire come 
in tal cafo faceuano gli Antichi .* perche fi vede nell'opere loroefiere fiata vfata tanta^, 
diligenza nel cpngiungere infierne le pietre , che in molti luoghi apena fi difcemono 
le commeffure.‘alche dtue molto auuertire chi oltre la bellezza defiderala fermezza- ,  
e perpetuità della fabrica. E per quanto ho potuto comprendere, efli prima fquadra- 

Uano,e lauorauano delle pietre;^e quelle faccie folaméte che andauano yna fopra raltra,laiTando Taltre 
parti roze ; e coli lauoratelemctteuanoin opera.* onde perche tutti gli orli delle pietre veniuanoad 
elfer fopra fquadra, cioè groifi, e fodÌ j poteuano meglio maneggiarle, e mouerle piy volte fin cbecó- 
inetteiierobenc,fenza pericolo di romperli , che fc tutte le faccie fullero fiate lauoratejpercheairho- 
ra farebbono fiatigli orli ò a fquadra,ò lotto fquadra, e coli molto deboli, e facilida guafiarlì ; & in 
quello modo faceuano tutti gli edifici; rozi,o vogliam dire ruftichì •: & eirendo poi quelli finiti, anda- 
uanQ lauorando, e polendo delle pietre(come ho dctto)gia meffe in opera »quelle faccie, eh andauano 
vedute. E'ben vero>che, come le rofe, che andauano trai modiglioni, & altri intagli della cornice ,  
che commodaniente non poteuano farli ,elfendo le pietre iq opera i faceuano menrre che quelle erano, 
ancora m terra. Di ciò.ottimo indicio fono diuerfi ed ¡fici; antichi .* ne'qu.ali li veggono molte pietre ,  
che non furono finite di lauorare,e polire, L^Arcqapprdfo Cafiel vecchio in Verona, e tutti quegli al­
tri Archi,&edifici j>che vi fono furono fatti nei detto modo*i!che molto bene conofeerà chi auuertirà 
a'colpi de martelli cioè come le pietre vi fiano lauorate. La colonna Traiana in Roma,e l'Antonina li» 
milmente furono£icte,nèaltramentes'haurcbbono potuto corigiungere coli diiigentcméie le pietre, 
che eoli bene s’incontraffero le commelfure i le quali vanno à trauerfo le tefte, & altre parti delle figu- 
j-cje ilmcdelimo dico di quegli Aichi,che yi fi ycggono.E s eraqu .lcheedificio mQltogrande,comeè 
l’Arena di Verona,l’Anfitheatro di Pola,e fimili,per fuggir Ja fpefa e tempo,che yi larebbeandato.'la- 
uorauano folamerite l’impofte de'volt i,i capitelli,e le cornici,& il refio lafciauano ruftico,tenendo fo- 
iamente còco della bella forma deircdificioiMa ne’Tempij,& ne gli altri edificij,che richiedeuano de- 
licatezza,nó rifparmiauano f ' tica pel lauorarli tutti,e nei frcgare,c lifeiare fino i canali delle colonne , 
& .noli li diligi ntemente. Pelò per mio giudicìo non fi farànp muri di pietra cotta rufiichi,nèmeno le 

p> Jc’C iniiv.-'e quali deonpefier fattedcIicatiirime.-perciocheoltrarabufo,nefeguirà, che fi fin- 
oc,a ípe¿Zái.o,ed;uifo in piùparti qllo,chenaturalmétedeueeiIereintiero:Ma fec6dolagrandezza,e 
qual; rà deila fabricajii fata ò i ufiica,ò politaje no qllo che gli antichi fecero,necelfitati dalia grandez- 
Za delle opeie,& giudiciofamcntejfaremo noi in yna fabrica,alla quale fi ricerchi al tutto la politezza.

DELLE D IM IN V T IO N I D E ’ MVR I ,  E T  DELLE PA R TI L O R O . Cap. XI.
D E V E  oiferuare, che quanto più i muri afcendono,e s’inalzano, tanto più 

nuifeono.-però ciudli che nafeono fopra terrajfaranno più fottili delle fondami 
rripri p nnelli Htl fernndo folaro niù fottili di Quelli del nrimo mezo Quadrello

^  fi dimi. 
fottili delle fondamenta ]slj

meca,e qudii d d  leconQo loiaro piu lottili cu queiii aei primo mezo quadrello, e ce­
fi iucceiTiuamente fino al fommo della fabrica ì ma con diferetione, accioche non fia­
no troppo lottili di fopra , Ilm^zo de'mgri di fopra deuecafeareà piombo al mezo 
di quelli di fono .-onde tutto il muro pigli forma piramidale . Purquandoli volefie 

far vna fuperficie, ò faccia del mùrp di fopra al diritto d vna di quello di fo lto , dourà ciòfarfi dalla 
parte di dencro .* perche le trauature depauimenti , iyolti, &gli altri fofiegni della fabrica non lafce- 
ranno,che’i muro cafchi,ò fi muoua. 11 relaicio,che farà di fuori fi coprirà con j/n procinto, ò falcia , 
^ cornice , che circondi tutto l’edificio ,*ilche farà adornamento, e fard come legame di tutta la fabri­
ca . Gli angoli, perche participano di due lati, e fono per tenerli diritti , econgiuntiinfitmedeonp 
eiiere fermiffimi,e con lunghe,e dure pietre come braccia tenuti. Però fi deono le feneftre,& 1 apriture 
allon tarlare da quelli più che fi può, ò almeno lallar tanto di fpatio dairaprituraali’angolo,quanto è la 
jar<’hezza di quella*. Horac’habbiamo parlato de’muri femplic.i,èconueneuole,,chepaifiamo à gli or- 
namenti,dc’quali ninno maggiore riceueiafabrica di qucllo,che le danno lecolonne, quando lonofi- 
iuatcne’luoghiconueneuoli,e con bella proportioneà tutto l’edificio,. . . _ . . _ p
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D E ’ C I N Q U E  O R D I N I ,  C H E  
gli Antichi. Cap.

r ■

V S A R O N O  
XII.

^  I N Q J T E  fono gli ordini de’quali gli Antichi fi feruirono,
 ̂ cioeilTofcano, D orico,Ionico,C orinthio, e Compolìto .

Qiiefti fi deono cofi nelle fabriche difporre, ch’el più fedo fía 
nella parte piu baiTa .'perche fara molto più attoà ioftentare 
il carico, e la fabrica yenirá ad hauerebafamento più fermo.* 

lempre il Dorico fi porra lòtto il Ionico» il Ionico lot­
to  Il Corinthio i & il Corinthio fotto il Compolìto. Il Tofcano, come rozo ,
li viarare volte fopra terra,fuorché nelle fabrichedivn ordine folo , come
coperti di Villa .-ouero nelle machinegrandiflime, come Anfitheatri i e limi­
li : le qudi hauendo più ordini quello fi ponerá in luogo del Dorico fotto il 
Ionico. E le fi vorrà tralafciare vno di quelli, come farebbe,porre il Corin­
thio immediate fopra il Dorico ; ciò fi potrà fare ,purchefem preilpiùfodo 
fia nellapartepm baila per le ragioni già dette . Io porrò partitamente d, 
cialcuno di quelli lemifure,non tanto fecondo che n’infegna Vitruuio,qu5, 
to  lecondo c ho auuertito ne gli edificij Ant i chi ma prima dirò quelle cofe i 
che invniuerfaleà tutti ficonuengono.

D E L L A  G O N F I E Z Z A ,  E D I M I N V T I O N E  D E L L E
Colonne, deglilntercolunnij, e de'Pilallri. Cap. X III.

> P  L O N  N E di ciafcun ordine fi deono formare in mo­
do che la parte di fopra lia più fottiledi quella di lotto,eneI- 
mezohabbiano alquanto di gonfiezza . Nelle diminutioni 
s olkrua, che quanto le colonne fono più lunghe, tanto me­
no diminuilcono, eliendo che 1 altezza da fe faccia l’elFetto

 ̂  ̂ iJel diminuire pèrla diftanza.'però fe la colonna farà aitali-
no a quindeci piedi i fi diuiderà la grolTezzi da bado in fei parti,e meza, e di 
cinqueem ezalifaràlagrofiezzadi fopra.'Sedaxv.àxx. fidiuiderà la »rof. 
fezza di fotto in parti vij.e vi.e mezo fara la grollezza di iopra : fimilmente di 

faranno da xx.fino á trenta, fi diuiderà la grollezza di fotto in par- 
ti viij.e vij.di quelle làrà la grollezza di fopra,e cofi quelle colonne,che laran- 
nopiù alte j fi diminuiranno fecondo il detto modo per la retta parte, come 
c infegna Vitiuuioal cap.ij. del iij.jib. Macóme debba tarli lagtonfiezzanel 
m ezo, non habbiamo da lui altroché vna fcmpiice promella .-e perciò diuetii 
«annodi ciò diuerfamente detto . Io lono lolito tar la làcoma di detta °on“ 
fiezza in quello modo . Partifcoilfufto dellacolonna in tre parti eguali, e 
lafciola terza parte da baffo diritta à piombo, acanto l’eftremità deUa quale 
pongo in taglio vna riga fottile alquanto , lunga come la colonna, ò poco 
piu,e muouo quella parte,cheauanzadal terzo in fufo, e la Horco fin che'l ca­
po luo giunga al punto della diminutione di fopra della colonna fotto il col­
larino; e fecondo quella curuaturafegno.* e cofi jjjj viene la colonna alquan­
to gonfia nel mezo, e fi raftrema molto garbatamente. E benché io non mi 
habbia potuto imaginare altro modo più breue, & efpedito di quefto, e che 
riefca meglio, mi lònnondimeno maggiormente confermatoin quefta mia 
inueritionc, poi che tanto è piaciuta à mcffer Pietro Cattaneo, hauendoglie- 
la IO detta,che 1 ha pofta in vna fua opera di Architettura, con la quale ha non 
poco illurtrato queda profeffione. -

A, B, La terza parte della colonna,che fi lafcia dirittaà piombo.
B, C , idueterziche fi vanno diminuendo.

C , Il punto della diminutione iòcto il collarino .
Gliimercolunnij , cioè fpatij fra le colonne fi poffono fare di vn diame­

tro e mezo di colonna, e fi toglie il diametro nella parte più balla della co- ¿ 
lonna idi due diametri , d idue, & vnquarto ,di tre , & anco maggiori j f

C  2 Ma
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R/f « oi; vrimnft pii Antichi raae»iori di tre diametri di colonna, fuor che nell’ordine Tofcano, M > non 11 vfamno g go ^ ̂
n d  quale . a r  „ ¡„  fiferuirono all'hora maffimameme, quando faceuano le colon-

di co?onn? & vn quanoie quella dimandaronobdla,& elegante maniera d mtetcolunni). t i  fi de-

ueauuevtirechewgUintercotoni^^

i’r f  ^ n t  v T fp e  ^t,)tar-noovn..IF^trto onn , g ^  ord.neTofca-

no°M al^ 'fi t o

' " T  h X u u r q u e l lo X a  do,-ccioche fianoco4  vn-clempio di tutte q;̂ ^
ordm .hohaum oqueK  r = ’ ^ ^ j,,„ „ i„ ji„ p .fo p r iid e tto .l> o n o e fc e n e lle tro n t,d e g li
colunn. j . k  ‘ ,,, poa vn'ÌDt^ercolunnio,il quale fi tara alquanto maggio.

¡ » • r a g g i r a
l ‘ n"a''fi h^rm rf.ranuaoucroperliduetcrri.com equellidelT heatrod iM atcd lom  Roma i e 
?  -A "^‘ o"d OanS£-ilquakh^i>racdelSig.I.odou.code'Gabrielligentil’huomodi quellaO t-

Ì i n t o o ò S ' c h i a l S
V * ^  in o n l l  DU e che non è fopra il Monte fMa nelle f  bri che priuate non fi faranno ne meno 

1 * 1  ® 1 I « f  „ j , - ‘ c-nrt*i'''dine»come nei iesueci capitoli & Qiitgói u veotra»richiederanno le loro altezze,fecondo cialcunu.ainCjCome ne uesuec p  ̂èda fmerfi rh'io
A  intelli^’enza dc*quali (acciòch’io non he Ibia arepliC-.rt il mtdcinno piu voiiv, 904 h pcrlijCft io 
nel parti?e,e nel mifurare detti ordini non liò voluto tor certame determinata miiura,ticeparticolare 
ad alcuna Citta,come,braccio,ò piede,ò palmoif pendo che le m ifurc fono diuerfe, come fono di-
uerfele Città,e le ragionirMa imitando VitruuiOjilqualcpartifcc,e diuide lordine Dorico con vn
mifuta cauata dalla groffezza delle colonne daqualc ècommunc à IUU1 .c  dalu.
mi ieruirò ancor io di tal mifura in tutti gli ordini,e fara il diametro
fo diuifo in minuti feiranta/uor che nel Uorkoinel quale .1 Modulo fata pet d mezo d iam ato dd̂ ^̂
colonn4.ed.uifoin trenta miniit rperchecofiriefce piu commodo delL
ne.. OndepottàciafcunofacendoilM odulomaggiorc ,  e minore fecondo la qualità della tattica
fermrtì delie proportioni,6c delle facome difegnate à ciafeun ordine conuenienti.

D E L L ’ O R D I N E  T O S C A N O . Cap. XIV.

'O R D IN E  Tofeano, per quanto ne dice Vitruuio, e fi vede m effetto,c d pm fchiet- 
to,efcmplicedi tutti gliordini dell’Architettura : percicche ritiene in fe di q u e ll^  
primiera antichità,e manca di tutti quegli ornaméti,che rendono gli altrii iguame-
uoli,e bdli.Qucito hebbe origine in Tofcana,nobiliiIimapartediltaiia,onde anco­
ra fei ba il nome.Lc colonne con bafa,e capitello deono efler lunghe lette moduli, e
fi raftremanodi iopralaquarta parte delìaloro grcfiezza.Sefitaraimo ique o r-

dine colonnari femplicijfi potranno fare gii Ipatijmolto grandiiperche gli Archnraui afanno di le­
ene,eptioritfcem oltocom m odoperrvfodi Villa,per cagione de Carri,& d altri iftru -
d ii,^ è d ip ic c io la ipdafMafefifarannoportejòloggiefiQngliA ithiififeruarannolem ilurepo e
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Ilei difegno j nel quale fi veggono difpoftej& incatenate le pietrejcome pare à me ehefi dourebbe ta­
re,quado fi facefie di pietra:ilche bo auertito anco nel fare i difegni degli altri quattro ordini: e que- 
fta  di fponere,e legare infieme le pietre ho tolto da niolti Archi Antichi,comefi vederà nel mio libro 
degli Archi ; & in qnefto ho vfato grandiifinia diligenza ?

A , Architraue di legno,
B, T rau i, che fanno la gronda,

I piedeftili, che fi faranno fotto le colonne di queft’ordlnc, faranno alti vn modulo,  e fi faranno 
fchictti, L'Altezza della baia è per la metà della groffezza delia colonna. Quefta altezza fi diuide 
in due parti eguali;vna fi dà airorlo,ilquaIe fi fa à fefta:raltra fi diuide in quattro parti,vna fi dà al li- 
ftellojilquale fi può anco fare vn poco manco, & altramente fi dimanda Cimbla ,&  in queft'ordine 
folo è parte della Bafa;perche in tutti gli altri èparte della colonnare l’arce tre al toro, ouei baitone, 
Ha quefta bafa di fporto la fefta parte del diametro della colonna, Il Capitello è alto ancor egli per 
!a metà della grofiezza della colonna da baffo .* e diuidefi in tre parti eguali j vnafidàaH'Abaco, il 
quale per la fuaforma volgarmente fi dice Dado; l’altra all'Oaolo: e la terza fi diuide in fette parti , 
D 'vna fi fa il liftello fotto l*ouolo, e raltrefeireftano al collarino . L’Aftragol > è alto il doppio del 
liftello fotto Incuoio,*e il fuo cétra fi fà fu la linea,che cafehi à piombo da detto liftello,e fopra n tte f- 
fa cade lo fporto della cimbia ; là quale è graffa quanto il liftdio . Lo (porto di quefto capitello ri- 
fponde fu '1 viuo dell j colonna da baffo, 11 fuo Architraue fi fàdi legno tanto alto quanto largo,e la 
larghezza noneccedeil viuo delia colóna di fopra: Letraui,che fanno la gronda hannodiprogg.c- 
tura,òvogIiamdired i fporto,il quarto della lunghezza delle colonne, Q^efte fono le mifure deli or-
ciine TofcanO|Come c'infegna Vitruuio,

A , Abaco,
Bj Ouolo.
C j Collarino,

Aftragolo.
Viuo della colonna di fopra^

p , Viuo della colonna da baffo,
G , Cimbia,
H , Baffone,
I, Orlo,
K, Piedeftilo;

Le facome pofteà canto la pianta della bafa,é del capitello fono delle impofte de gli archi *

Ma fe fi fatano gli Architraui di pietra?fi feruaràquanto è {lato detto di fopra de gli intercolunij,  
Si veggono alcuni edifieij Antichi, i quali fi poffono direeffer fatti di queft'ordine .'perche^engono 
in pártele medefime mi fure, come è l’Arena di Verona^’Arena, e Theatro di Pola, e molti a ltri; da 
ìqualihòprefele facome cofi delia Bufa, del capitello, deirarchitraue, del fregio, e deile cornice 

tauola di quefto capitolai come anco quelle dcirimpoftedeVoltì, e di cucci quelli 
«dificijporrò i difegni neanici libri deii'Antichicà,

A , Gola d iritta .
B, Corona.
C , Gocciolatoio,c gola diritta«
P ,  C auetto ,
E , Fregio.
F , Architraue.'
G , Cimacio, ,
H , Abaco. p '
l ,  Gola d iritta , r  del Capitello,
K, Collarino,
L , Aftragalo.
M, Viuodelld colonna fotto il capitello,
N , Viuo della colonna da baffo,
O , Cimbia della Colonna,

Al dritto deirArchitraue fegnato P, vi è la facomadVn'Architraue fatto piu delicatamente,
D E L L 'O R ,



xo L I B R O



R I M O . ; I



r.-. ¿

z z

D E t L '  O R D I N E  D O R I C

L I B R O

Cap. XV.

' O R D I N E  Dorico hebbe principio,e nome dai Dori popoli Greci» che habitaro- 
no in Alia, Le colonne ie fi faranno femplici fenza pilaftrideonoefler lunghe fette
tefte e mcze, onero o tto . Gli intercolunni] fono poco meno d i tre diametri di colon­
na,e quella manieradi colonnati da Vitruuio è detta DiaftilosjMa fe fi appoggieran^ 
no á i pilaftriifi faranno con baia,e capitello lungo dicefette m oduli, & vn terzoj & è 
da auertire,che (come ho detto di fopra alcap.xiii») il modulo in quell ordine folo e 

mezo il diametro della colonna diuifo in minuti trenta, & in tutti gli altri ordini è il diametro intiero 
diuifo in minuti felTanta. _ •  ̂ i .

Ne gli Antichi non fi vede Piedeftiloà quell'ordine 5 ma fi bene ne'moderni • pero volendone-
lo  porre j fi farà che’l Dado fia quadro, e da lui fi piglierà la mifura de gli ornamenti fuoi > perche fi
diuiderà in quattro parti vguali , e la baia cefi iuozocco farà per due di quelle i eperynalaC irna- 
cia , alla quale deue elfere attaccato l'orlo delia bafa della colonna. Di quella forte di piedeilili fi 
vedono anco neH'ordine Corinthio , come in Verona nell'Arco, che fi dice de Lioni . lo ho pò- 
ito più maniere di facome , che fi ponnoaccommodare al Piedellilo di quell'ordine • lequalitutte 
fono belle, e canate da gli Antichi, e fono Hate mifiiratediligentifiìmamentei Non ha quello ordi­
ne Bafa propria : onde in molti edifici] fi veggono le colonne fenzabafe,come in Roma nel Thea- 
tro di Marcello , nel Tempio della Pietà vicino à detto Theatro, nel Theatro di Vicenza , & indi- 
uerfi altri luoghi ì Maalcunavolta vi fi pone la Bafa Attica , laquale accrefee molto di bellezza « 
e la filami fura è quella . L’altezza è per la metà del diametro della colonna ,  e fid iu ìd e in tre j^ r-  
ti vguali •• vna fi dà al Plinto ò Zocco.'falere duefidiuidono in quattro parti, ed  vnafifàilbauo- 
nedi fopra.'l’altre,che rellano fi partirono  in due , & vnafidàalbaftonedifotto .'laltra alC auet- 
toco'iùoilifielli .'perciochefipartriàinfeiparti .' dVnafifaràinliftellodifopra » dvnaltraquel 
di fotto : c quattro reneranno al cauetto , Lo fporto è la fefta parte del diatnetro della colonna., f 
La Cim biafifàperlam etàdelbailonedi foprafacendofidiuifa dalla baia , ilfuo fpo rtoeJa te rz^  
parte di tutto lo fporto della bafa i M afe la b a ia , e parte della colonna faranno di vn pezzo » fi ra­
ra la Cimbia fottile,come fi vede nel terzo difegno di quell'ordine,owe fonoancoduem anieredim - 
polle degli Archi.

A, Viuo della colonna t
B, Cimbia.
C , Ballone di fopra.
D , Cauetto co’lillelli,
E, Ballone di fotto.
F, Plinto,ouero Zocco. /
G , Cimacia.
H , Dado, j
1, Bafa, > del Piedefiilo»

Impofii de gli archi ♦

.V--„
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Il capitello deueeffere alto la metà del diametro della colonna : e fidiuidein tre parti : quella-, 

di iopra fidàairA baco,ecim acio : il cimacio è delle cinque parti di quella le due jC fi diuide in tre 
parti •• d ’vnafifàil Liftello ,  edeiraltrcduela Gola . Lai'econdaparteprincipalefidiuideintrc 
partì vguali, vna fi dà à gli anelli , ò quadr e t t i i  quali fono tre vguali.' l’altre due reftano all’ouolo , 
ilquale ha di fporto i due terzi della fua altezza . La terza parte poi fi dà al collarino .T u tto  lo fpor- 
to èper la quinta parte del diametro della colonna. L’A fìrologo,ò Tondino èalto quanto fono tut­
ti tre gli anelli , e fporge in fuori al viuo della colonna da bailo . La Cimbia è alta per la metà del 
Tond i no i l f uo  fporto è à piombo del centro di eiTo Tondino . Sopra il capitello fifàrArchitrauey 
ilquale deuecfier alto la metà della groilezza della colonna j cioè vn modulo. Si diuide in fette par­
ti d ’vnafifalaT enia, ouero benda, e tanto fe le dadi fporto ili torna poi àdiuidere il tutto in_< 
partife i,& vnafidà  allagocciejlequalideonoeiTerfei , & al Liftellc,chcèfcttolaTcnia  ̂ cheè 
perii terzo di dette gioccie . Dalla Tenia in giufofi diuide il retto in fette parti» trefidannoalla- 
primafafciaj e quattro alla feconda. 11 fregio và alto vn modulo e m ezo,ilTriglifoèlargo vnmo- 
dulo» ilfuocapitelloèperlafettapartedelm odulo. Sidiuide ilT riglifoinfeiparti » duefidanno 
iduecanalidim ezo 3 vna à due mezi canali nelle parti di fuor i , eTaltre trefannogli fparij , che 
fono tra detti canali. La MetopajCioèfpatio fra Trigliìb,e Triglifo deiieettere tanto larga , quan­
to alta . La Cornice deue ettere alta vn modulo, & vn fette , e fi diuide in parti cinque, e tneza: due 
fidannoal Cauetto,& Ouolo , IlCauettoèm inor delfOuolOjquanto è il iuo liftello; lealtretre 
meza fi danno alla corona 3 ò cornice, che volgarmente fi dice Gocciolatoio » & alla gola diueria, 
& diritta  . La corona deue hauer di fporto delle fei parti del modulo le quattro 3 e nei fuo piano che 
guarda ingiùj& fportainfuoriper il lungo foprai Triglifi fei gcccic3eper il largo ttecc’fuoi Jiftellije 
fopra le Metope alcune refe. Le goccie vanno rotordt jeriipcndcno allegcccie fm o  la Tenia,Itqua- 
li vanno in forma di campana, La Gola farà più grotta della corona la ottaua parte j fi diuide in parti 
Ott03due lì danno all'orlo, e fei reftano alila Gola, la quale ha di fporto le fette parti t  m tza. Onde 1*- 
Architraue,il Fregio,e la Cornice vergono ad etter alti la quatta pane dtli'a lu  zza dellacolcnna • E 
quelle fi noie mifure della Cornice fecondo Vit iuuioj  dalla quale mi Icno alquanto partito alteran­
dola de'metnbri,& facendola vn poco maggiore »

A , Gola diritta,
B, Golariueria.
C , Gocciolatoio.
D j Ouolo,
E, Cauetto.
F, Capitello del Triglifo.
G, Triglifo.

M etopa.
1, Tenia.
F, Goccie.
L» Prima fafeia,
M, Seconda fafeia.
Y, Soffitto del Gocciolatoio.

Le parti del Capitello,

N , Cimacio,
O, Abaco.
P, Ouolo,
Q i, Gradetti.
R» Collarino.
S, Attralogo,
T , Cimbia,
V, Viuo della Colonna.
X, Pianta del CapiteiIoi& il Modulo diuifo in trenta minuti»

D E L L ’OR.
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P R I M O . 3*
Se alle colonne Ioniche fi porrà Picdefiilojcome nel difegno de gli Archi i egli fi farà alto , quan­

to farà la metàdeIJa larghezza della luce deirA rco, & fidiuideràinpartifetteem eza , diduefi fa­
rà la Bafajd’vna la CimacÌ3j& quattroje ir.eza refteranno al Dado, cioè piano di m ezo. La bafadcl- 
i’ordinelonicoè grolla mezo modulo, & fi diuide in tre parti •* vnafidàalZocco, il fuo Ipoito è la 
quarta>& ottaua parte del modulo, l’altre due fi diuidcno in fette.' di tre fi fà il baiione, l’altt equat* 
trodinuouofid iu idonoindue, & vnalidàalcauettodi fopra, & raitraà quello di lotto.* ilquale 
douerà hauere più fporto dell'altro.Gli afìragali deono elkre la ottaua parte del cauctto : la Cimb/a 
della colonna è per la terza parte del baftonc della bafa:ma fe medefimamente fi farà la bafa congiun­
ta  con parte della colonnajfi farà la Cimbiapiù fottile,come ho detto anco nel Dorico.Ha di fporto la 
Cimbia la metà dello fporto già detto . Quelle fono le mifure della bafa Ionica, fecondo Vitruuio * 
Ma perchein molti edificij Antichi fi veggono à quell'ordine baie A ttiche, & à me più piaccionoifo- 
pra il piedeftilo ho difegnatoTAttica con quel baftoncino fotto la Cimbia» non reilando però di fa­
re il difegno di quella,che ci infegna Vitruuio. I difegni L,fono due facome differenti per fare l'im- 
po ile de gli Archi ,& diciafcuna vi fono notate le milure per numeri .-i quali lignificano i minuti del 
Modulo»come fi ha fatto in tutti gli altri difegni.Sono quelle impelle alte la metà di più di quel eh e 
groffo il pilaftro,che tol fufo l'Arco.

A , Viuodellacolonnà.
B, Tondino con la Cimbia,e fono membri della colonna.
C , Ballone fuperiore.
D , Cauetto.
E , Ballone inferióre,
F, Orlo attaccato alla Cimacia del Piedellilo.
G, Cimacia à due modi, p
H , Dado. r  del Piedellilo.
I ,  Bafa à due modi, ^
k  Orlo della Bafa.
L« Impolle de gli Archi.

E %





F R I M
Per farei! capitello fi diuide il piede della colonna in diciotto parti,edicenonc di quefle parti e là

larghezza,elunghe.zzaddl’Abàcojela.mctàèraltezzadclcapiidlocon le vp¡üte:ondcvicn¿ addice
altonoue parti, emeza , Vnaparieem ezafidàalKAbacofc'UuoCim acio l'ajrreottorcitano 
alla Vrlu.a /  la quale fi fà inqueflom odo.. Dairefiremita del Citracioa] di der.tiofi pone vna pat 
te delle dee inoue, edal punto fatto fi laida tadere vna linea à picmho ; ’a c uajcdiuide la Voluta r j  
tnezo , c fi dimanda CathetoVe doue in quella lineaè ilpun to , che iq  ara le quaiiro parti c mtza iu
pcrjori, e le .tre e meza inferiori, fi là il centro dell occhio della Voluta ; iJ diamene de) quaJeè yna
delle otto pam/e dal detto punto fi tira vna lineala quale incrociata ad anee li reto to 'j taii c t( ivre- 
t)c a diuidere la voluta in quattro parti, N erocchio poi fi formavo,quadrato , lacci d a , d tzzaè 
il femidiametro di detto occhio ,c  tira tek  lineediagonali, in quelle fi tannqi punti ,  r ut c tu t tiitr  
meilonel farla Voluta ilpiedejmmobiiedelccmpaffdi efono, computatouiilcemrodeìi*( echio, 
tredici ,centri;c di quelli 1 ordine chefidelie tenere, appare per li numeri polii nel difi t nc . L'Altra- 
golodellacolonna e al diritto deli^occhiodella Voluta, Le Volute vanno tamcgic jk  neimcz.. 
quantoèjo  fportodell Ouolo ,* il quale auanza pitraPAbaco t:into,quantoè ¿'tc^hiodella Voluta» 
Il canale della Voluta p và al paro del yiuodella colonna , L 'AllragolodtiJacoimnu aira per lot- 
fola Voluta, e fempre fi vede , come appar nella pianta , & ènjturale che vna cola tenera co*
m eenntaeuer la Volutajdia luogo ad vna dura jcome è L'Aílragblojcfidifvoílala VolutadaqueL 
lo iemprè vguaimcnte. Si fogliono fare negli angoli dekolonn^ti ,ò portici di ordine Ionicoi capi, 
telli,c habbiano Je^Volute,non folo nejja fronte, ma anco in qut Ila parte,che facendoli il ca pirelio, 
coinè fi fuol fare ; L crebbe il fianco;onde vengono ad hauerc la trente da due bande, c lì dimandano 
(dpicwiì <j[uu|i come fì íáceidno^dimoíticfo nei mio libio de i Xcinpij*

A , Abaco,
Jì, Canale,onero incauo della Voluta,
C , Ouolo,
D , Tondino ibttol'OuoIo.
Jì, Cimbia,
F , Viuo della Colonna,
G , Linea detta Catheto,

Nella pianta del capitello fono i detti membri contrafegnati con riflèfie Ietterei 

$3 L'occhio della Voluta in forma grande.

Membri della Bafa fecondo Vitr uuio»

k , Viuo della Colonna. 
L j Cimbia,
M> Battone,
N j Cauetto primo,
O, Tondini,
P , Cauetto fecondo^
Q, Orlo,
Ra Spottoi

L'ArehItrauc
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P R I M  0.
t-*.L’A-'ch,trauc,il Fregio,e h  Cornice fonofcome ho <Jetto)per la quinta parte dell*altezza della co- 
lonnà,e fi dimde il tutto m parte dodeci, L’Architraue è parti quattro:il Fregio tre, eia Cornice cin- 
que;L’Arcbitraue fi diuide m parti cinque,ed’vna fi fa il filo Cimacio.-e il reito fi diuide in dodici?tre 
li danno alla prima fafcia,e al fuo Aftragaloj quattro alla feconda, & alFAfiragalo, e cinque alla ter^ 
za.La cornice fi diuide in parti fette,e tre quartfidue fi danno al Cauetto,& Duolo, due al modiolio- 
ne: & tre,e’tre quarti alla corpna,e^ola; efporge tanto in fuori, quanto è grofia. Io ho difegnato 
ironte,il fianco,e la pianta de4 CapitellopC 1’Architraue,il Fregio,c la Cornice con gli intag Ji,che fé li 
Coniiengono, ^

A , Gola d iritta ,
Gola riuerla.

C , Gocciolatoio.
P ,  Cimacio dei modiglioni,
R  Modiglioni,
F , Oupio,
G , Galletto,’
P ,  Fregio,
I, CimaciodeirArchitrauc, 
le. Prima fa feia.
L , Seconda fafeia,
M, Tcrtia fafeia.

Membri del Capitello,

N , Abaco,
O , ineauo della Voluta,
P , Duolo,
Q , Tondino della Colonna,ouerq A ftragolo.
R , Viu» della Colonna,

Poue fono le Refe èil 5offitto della cornice tra vn mcdiglione,e 1 altro.

D E L L *  O r ,





D E L L '  O R D I N E  C O R I N T H I O .  Gap. XVII;

V  R  l  u  O.
Ì 7

N  C  O R IN  T  H IO - nobjliilìrna Citta-dii Pcloporncfo fii prima rìtrouato l’or- 
dincjchc fi dimanda Corinthionl cjuaie cpiu adornojC Incito de i fopradetti • Le. 
colonne fono iìmili alle Ioniche, Scaggiumauj la bafa,.e il capÌLello,fono lunghe 
moduli none e mezo»Sefi faranno incaneilatadourannohauere ventiquattro ca-
nali, i quali profondino per la metà della loro larghezza-1 pian uzzi > onero fpa- 
t ij tra l vncanale>el altro > faranno per il terzo della larghezza di detticapali.

---------LArchitrauCjilFregipje la Cornice fono per il quinto dell'altezza delle colon­
i e  Nel difegno del colonnato femplicegii intercolunnii fono di due diametri, come è il Portico di 
Santa Maria Ritonda in Roma:e quella maniera di colonnati da Vitruuioè detta Siftilos. Etinquel- 
lodegli Archiii pilaftri fono per le due parti delle cinque della luce dell*Arco,e l'Arco cin luce per al­
tezza due quadri,effleio>cpmprefa la gfofiezza di eilo Arco., ■

E Sotto
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40 L I B R O
Sotto le colonne Corinthie fi farà il piedeiìilo alto il quarto deiraltezza della colonna;e fi diu/dc- 

rà in otto partifvna fi darà alla Cimaciajdue alla fua bafa,e cinque reileranno al p a d o . La Baia fi di- 
piderà in tre parti •• due fi daranno al Z0CCO5& yna alla Cornice, La baia delle colonne è rAttica; ma 
in queftp è diuerfa da quella, che fi pone all’ordine Dorico, che lo fporto è la quinta parte del diame­
tro della colonna. Si pno anco in qualche altra parte vanare,comc fi vede neldifegno,ouecíeonata 
ancolaimpofta degli Archila quale è alta la metà di più di quel ch'ègrofio ilniembretto »ciocci! ri- 
laftrojchetol fufo r  Arco, * ® ^

A, Vino della Colonna.
B, Cimbia,& Tondino della colonna «
C , Baitene fuperiore,
D , Cauetto con pii Aftragali,
Ej Baitene inferiore,
F, Orlo della Bafa attaccato alla Cima- 

eia del Piedeftilo,
G j Cimacia.
H , D ado , t  delpiedeftiloi
I , Cornice della bafa.S 
Kj Orlo della Bafa,

La impofta de gli Archi c acanto alla 
colonna*

B Capitello





42’ L I B R O
Il capitello Corinthiodeuc cfferealto quanto cgrolTa la colonna da baffo, edi piti la fefta p a r to  : 

laquale fi dà all'Abaco .’il rcfto fi diuide in tre parti vguali. La prima fi dà alla prima foglia,la fecon­
da alla feconda, e la terza di naouofi diuide in due , e della parte proffimaairAbaco fi fanno i cauli* 
coli con lefogliej,chepar,chcgli foftentino : dallequali eifinafcono ì e però il furto donde efcono fi 
farà groffo,5f elfi ne i loro auolgimenti fi andaranno à poco à poco affottigliando, e piglieremo in ciò 
rdìem pio dalle piante, lequaji fono piii groflc douenafconojche^oue finifeono. La campana,cioè 
il viuodelcapitellofottolefogliedeueandarealdirittodel fondo de'canaji delle colonne . Afar 
l'Abaco jc'habbia conuenientc (porto i fi forma vn quadrato reiafeun lato del quale fia vn modulo,e 
mtzo,^efi tirano in quello le linee diagonali,e doue s'interfecano^che farà nel mezo d ì pone il piede 
immobile del compaffo;everfociaicunangolo,delquadrato fi fegnavnmodulo;e douefirannoi pia­
ti fi tirano le linee , che s'ìnterfechino ad angoli retti con le dette diagonali, e che tocchino i lati del 
quadrato ì e quefte faranno il termine dello lporto,e quanto faranno lunghe, tanto farà la larghezza 
delle corna dell’Abaco.La cumaturaapuero fcc mità fi farà allungando vn fìlodairvn cornoaU’aUroje 
pigliandoli puntoronde viene a formai fi vn tri5golo,]acui bafaèla fcernità.Si tira poi vna linea dal- 
l ’ertrcmità delie détte corna, a ll \  ilrtm :tàdtll'A ilragalojf Ucro tondino della colcnna ,c  fi fa che le 
lirg  ut delle foglie la tot chirx.'cueroauancino alquanto più nfcrasequefioèilloioipoi to.LaRofa 
deueefler larga la quarta parte del diametro delia colonna da piedi,L’Architraue,il FregiOiCla Cor- 
nice(cotTiCbòdetto)fonoinquintodeiralttzzadellacolonna,t fi diuideiliuttoinpartidodici,come 
nel Ionico j ma in querto v'è differenza,che la Cornice fi duiidc in otto parti,c mezajd'vna fi fà Tinta- 
uolato,dell'altra il dentello, della tei za rouolo , della quarta,c quinta il modiglioncjke dciraltic tre,e 
meza la corona,e la Gola, Ha la cornice tato di fpoi t(>OLàto è a lta j e carte delle Rofe,che vanno tra 
i modiglioni;voglionoefftrquadre,& i modiglioni giofli per la metadelcampodi dette Rofç. I me- 
bri dìqueft'ordine non fono flaticontrafegnatl coniéUerejComedeipaffatiiperchedaquellifipoffQ- 
nq quefti facilmente coGofeere^

DELUOR,:
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D E L L *  O R D I N E  C O M P O S I T O :  Cap. X V llk

 ̂*0 R D I N  E CompoiìtOjil quale vien anco detto Latino,perche fu inuentione de gli 
- Antichi Romani,ècosichiamato,percheparticipad!ducde’fopradettiordini,& il più; 

regolato,e più bello è quello,che ècompoito di ionico,& diCorinthio.Si fa più fuelta 
del Corinthio,&: fi puòfare limile à quello in tutte le parti,fuori che nel capitello. Le 
colonne deuonoeffer lunghe dieci moduli.Neldifegno del colonnato femplice,gli in­
tercolunni] fono d’vn diametro & mezo, & quella maniera è dimandata da V itruuio, 

Picnoftilos. Et in quello de gli Archi i pilailri fonò per la metà delia luce deU’Arco ¿ Se gli Archi fono 
alti fía fotto il volto due quadrile mezo.

E t perche
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Voluta,Ouolo,eFufiiolo, che fono mcmbiiattr.buitiallcnicoi&ilmododifarloèquclio.Djli-A
l»co in giu fi fiiuidc licapitdloin tre parificóme nel Corin[hio.La prima paire fi da alla pii,„a lo a i,,'
e la feconda alla feconda, e la ter?a a la Voluta i la quale fi fa inquelM elio rnodo,e con quei mtdefi*
mi puntneo i qua ■ $ edc(to,che fi fa la louicai& occupa ramo dell'Abaco,che paia.ch eila nalca fuori
dellOuoloapprciroilfiqre,chefiponentlnie2odellacutuaiiiradidettoAbaco.-& ègioliaintionte 
quanroelolinuiro,chcli fa fu le corna di quello,opoco più.JL-OuoloègroUo ddle cinque parti dell- 
Alweo fe ttefia patte fua inferiore comincia al diritto della patte interiore dell^cchioaluaV olutaihì

«tullacuruatura
f u ü ^ ^ n ° - ° 5 '’n ° ^ '“ '°j*“i?"/^*^“^CT°“ ^^” *“ ‘" “ P““ ^ ‘*‘ (̂ ’“*lU22adtll'Ouolo,&haui Icono 
d S r r a S é r m  u u ' “^ “ ‘‘»ugira iotom o 11 capitello (otto la Voluta,c leinptc*li vcr

^  ?<lctto,che va (otto il f  ularolo,e là 1 orlo fiella campana del Capi idloièpet la meta del Fufa- 
tolo.U viuo della campana rifponde al dritto del fondo de i canali della colonna . Di quella ione n'ho
veduto vnoin Romardalquafehòcauate ledette tniiure,perchemi èparfo molto fccfiV beniflinoin!
.efo,irvessonoancocapitelitatti.naltrom odo,chelipoilonochiam
fi ponerannqlc figurene-miei libri delle antichità, L'Architraue, il Fregio , e la Cornice lene c ù  ia 
quinta parte defi altcaza della colonna,e per qnelloaih’e flato dettb dr ¿òpra ne gli altri oitiini,e L i  li 

i nel difegno ñ conolcc beniifimo il loro compartinicnto «

D E I '





P R I M 5*
D E  I P I E D E S T I L I . Cap. X IX .

3 1  N  Q^y I hòdetto , quanto m 'èparfobifogneuoledc’miiri fcmplidjC dei loro or­
namenti ,etoccatoin  particolare de iPiedeitili, che àciafcun'ordine fi pofibno at­
tribuirei Ma perche pare^chegliantichinon habbianohauutoquefiaauuertcnzadi 
farevn Piedeftilod'vna grandezza più ad vn'ordine , che ad vn'altro,c nondimeno 
quefto membro accrefee molto di bellezza , & d'ornam cnto, quando egli è fatto 
conragionCjCcon proportioneall'altreparriiacciochefe ne habbia perfetta cognìtio- 

nej-cfe nepoifarArchitettoferuire fecondo le occafioni;cdafaperfi,che elfi li fecero alcuna volta_. 
qnadi i, cioè tanto lunghi, quarto  larghi, comcneil'Arco de’Lconi in Verona.-cqueili iohò dati all’- 
oroin ? DoricOjperche fé li richiede la fodtzza. Alcuna volta li fecero pigliando la miiura dalla luce de 
i vaio,come nell Arco di Tito à Santa Maria Noua in Roma, & in quello di Traiano fu’] porto d’An­
cona uìoue il P/edefiiloò alto per la metà della luce dell’Arco.'edi tal forte picdeitili ho mefib nell’or­
dine ionico.Et alcuna volta pigliarono la mifira dall’altezza della colonna,come fi vede a Sufi C ittà 
pofta alle radici de’monti,chc diuidono la Italia dalla Francia,in vn’Aico fatto in honoredi Augufto 
CeLrc:e neU'Arcodi Pola C ttadella Dalmatia .-encll’Anfithearrodi Roma, nell'ordine lon iaa ,& 
C onn th io , ne quali cdificij il picdefìilo c per la quarta paitedciraltczzidellecolonne, come iohò 
ratto nell ordine Corinthio. In Verona neirArco di Cafiel Vecchio, iiqiialcèbcliiiTìmo: iJ piede ifilo 
e per il terzo deiI altezza delle colonne, come hò mciTo nell’ordine Compofito. E quelle fono bellilii- 
mefoimedi Piedcitili, e c hanno belho proportioneall’alneparti.E quando  Viti uiiio nel fello libro 
ragionando de i Theatri fàm entionedd poggio, è da fapcre,chc'l poggio è il medefmo ,che’J piede- 
itilo >ilqualcc per il terzo della lunghezzadcllecoJonne polleperornamento della feena. Ma de’pie- 
deftili, che eccedono il terzo della colonna fe nevedein Roma neU’Arco di Coilantino,oue i piede- 
zi per le due parti e meza dell aiti zza delle colonne. E quali in tutti ipiedcltili antichi fi vede

diete fiato ofleruato di far la bafa due volte più grolia,chc la Cimacia,come lì vederi nei mio libro de 
gli Archi.

D E  G L I  A B V S I . Cap. XX.

A V E N D O  io porto gli ornamenti deirArchitcttura jcioèi cinque ord in i, & iniè- 
gnato come fi debbano lare , & mcrte le facomedi ciafeuna parte loro, come hòtro- 
uato che gli antichi olTeruaronojnó mi pare fuori di propolito far qui auertito il Let­
tore di molti abufi, che introdotti da’Barbari ancora li olleruano j acciochegli ftu- 
diofi di quell arteneH’opere loro fe ne portino guardare,& nelle altrui conoiccili.Di-

^coadunque,checlfendoi Architettura (cornefonoancotutcelcalrriarti)imitatrice 
della Natura,mima cofa patifee, che aliena, & lontana lìa da quello, che dia Natura comporta .-onde 
noi veggiatno,chequegliantichiArchitetti,iquali gli Edificij,che di legno fi fàceuano, cominciarono 
atare di pietre, inrtituirono, che le colonne nella cima loro follerò manco grolle , cheda p ied i, 
pioliando 1 dempio dagli arbori, i quali tutti fono più fonili nella cima, che nel tronco, & appref. 
lo leiadici. Mcdefimamenrc,percheèmolroconueneuole, chequdkcofe , fopra lequaliqualche 
gran carico e pollo, lifchizzinoj pofero fono le colonne le baie , lequali con quei loro bailoni, & 

’°^°P^.^Poftopefofchizzarfi , coli anco nelle cornici introdulTeroi Triolifi ,  i 
>quali rapprefentafieioIcceftcdiqucllctraui, clicnc i palchi »'eperfo-

fiden ^
1 1 non biafimare quella maniera di fabricare , la quale par-

c r e a ^ t e ^ ^  Natura delle cofe ci infegna , & da quella fempheita , che nelle cofedLei
P eda n u ^ Ì S  7  vero, buono, e bel modo di fabricare .
Doner c m ^  T '"  ò di pilartri, che habbianoà tor fufo qualchepefo,
nobruttiffima ^chc fono certi inuolgimemi, iquali à gli intelligenti fan-
re nè a tra effe m 7  "" intendono apportano più torto confufione, che piace-
fa k  nafeer fuon H.H ""ì" che accrelcono fpefa a gii edificatori. Medcfimaraente non fi

5 pcrciochcertendodibifogno , che tutte le
rebbe aumdn\^'^ ̂  dimoflratrici d 1 quello , che fi vede-

3  <1 opera foife di legname ; & oltre à ciò dìcndo conuencuole che à Ibfientare vn ca-
‘ rico fi
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tico íi íichíegga vna cofa dura 3<Sr a tti áreíiíV’rc al pifa juon è dubbio, che que íii tali cartocci nonJ 
íiano del tutto íuperflui perche i nipoíiibiie è che traue, ò legno alcuno faccia TeíFetto, che eífirap- 
prèfentano i & fingendoli teneri ,&  molli, non so con qual ragione fi pollano metter fotto ad vna co- 
fa dura,& greue j Ma qucllo,cheà mio parere importamolto , èraburodeIf3reifrontefpicidellc.j 
porte delle tenefire , e delle loggiefpezzati nel mezo , conciofiacheeflendo elfi fatti per dimoftra. 
re , & acculare il piouere delle fabriche , ilqualecolìcolmonelmezofeceroiprimiedificatoriam- 
maefìrati dalla necelfità iíieíía :non soche cofa più contraria alla ragion naturale fi polla fare , che 
fpezzar quella parte , che è finta difendere gli habitanti ,<Sc quelli, ch’entrano in cafa,dallepioggie, 
dalle neui, dalla grandine .'c benché il variare, & lecofenuoueà tutti debbano piacere, nonfide- 
ue però far ciò contra i precetti deli'arte , contra quello, che la ragione ci dimonftra-*onde fi vede 
che anco gli Antichi variarono nèperò fi partirono mai daalcune regole vniuerfali , &neceffarie 
deirArte , come fi vedcràne’mici libri dcírAntichitá . Circaleprogetture ancora delle cornici, & 
altri ornamenti j è non picciolo abufo il farli,che porgano molto in fuori,perciochequando eccedo­
no quello, cheragioneuolmenieioroficonuiene, oìtrachefefonoin luogochiufo j lo fanno ftret- 
t o , e fgarbatoi mettono fpauento à quelli, che vi ftanno fotto, perche fempre minacciano di cafeare . 
Nem cnofidcuefuggireil fare le cornici, che alle colonnenonhabbiano proportione ,  eiicndo che 
lefopra lecokunepicciolcfipoiranno cornici grandi ,ò  fopra colonne grandi cornici picciole ,  chi 
dubita, che da tale edificio non debba caiifarfi bruttiffimo afpetto ? Oltre à ciò il fingere le colonne 
fpezzace co i far loro intornoalcunianelli, & ghirlande, che paianotenirlevnite ,&  falde ,  fideue 
quanto fi può fchifare »perche quanto più intiere, e forti fi dimonftrano le colonne^ tanto meglio pa­
iono far 1 effetto,a¡quaieellc fono poiie,che èdi rendere ifopera di fopra ficura,e filabile » moltìaltri 
fimifi abufi porrei raccontare , comedi alcuni membri, che nelle cornici fi fanno fen za proportione 
à gh a ltri, i quali per quello c’bò mofirato di fopra,e per li già detti fi lafcicranno facilmente conofoe- 
re • ìlcita boia che fi venga alladifpofitione dc*luoghi particolari, e principali delle fabriche»

, P E L L E  L O G G i E ^  D E L L *  E N T R A T E ,  P E L L E  S A L E ^
e delle itan2ie, & della forma loro^ Cap. XXL

S O G L I O N O  far leicggieperlopiù nella faccia dauanti,&  in quella di dietro 
della caia .*c fi fanno nel mezo, facendone vna fola i òdalle bande facendone due ̂  
Struc.no cut fie loggie à moki commodi, come à fpafieggiare >à mangiare, & ad al­
tri d iporti, e fi fanno c maggiori, e minori ccmewcercala grandezza , c il commodo 
della fabrica, ma perii più non fi faranno meno larghe de dieci picdi,ncpiù di venti. 
Danno cltra di ciò tutte le caie bene ordinate nel mtzo , &nella più bella parte loro 

alcunrlucghi : ne'quali rifpondono, &ricfcono tutti gli altri . Quefii nella parte di fotto fi chiama­
no volgarmente Entrate ,  & in quella di fopra Sale . Sonoceme luoghi publici, c l’entrate feruono 
per luogo, ouefiiano quelli, cheafpettano, chelpadronecfca di cafaperfulurarlo,^ &pernegotiar 
feco & fono laprima patte(oltr3 le loggie) che fi offerifce á chi entra nella cafa • Le Sale fer ucrnoà 
feile , àcoHuiti,. ad apparati per recitar comedie »nozze, e fimili fobzzi ?,eperàdeono que ili luoghi 
effer molto.maggiori de gli altri, & hauer quella form a, che capaciflìraa fia,,acciò che molta gente c6r> 
modamente vi poffa ftare, & vedere quelio,che vi fi faccia. lo fon folito non eccedere nella lunghez­
za delle Sale due quadri ; i quali fi facciano dalla larghezza i ma quanto più fi approißmeratmo al 
quadrato j tanto più farannolodeuoli, & commode.

Le Stanze deono eifere compartite dallvtia , eTaltra parte deirentrata, edella Saia •• efideue 
auuertire,che quelle dalla parte delira refpcndino, e fiano vguali à quelle dalla finiilra; accioche la 
fabrica fía coll in vna parte come nell’altra e & i muri fontanoilcaricodelcopcnovgualnKnte^ Per- 
ciochc feda vna parte fi faranno le ilanze g rand i, e dalpaltra picciole,  queftafaràpiùaitaàreiÌfte- 
realpefó per la ipeifezza dei muri, e quella più debole ,  onde ne nafcerannoco’l tempo grandiifimi 
inconiienientià ruina di tutta fio péra , Lepiù belle e proportionate maniere di ilanze , echeriefco- 
no meglio fono fette ip^rciocbeò fi faranno ritondc,e quelle di radoiòquadratetòia longhezza la ­
ro farà per la linea diagonale del quadrato della larghezza ,o  d’vn quadro & vn terzo » o d ’vn quadro 
e mezo, o d ’vn quadro ¿ e due terzi, o di due quadri*

P E ’ P A V I-
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D E ’ P A V I M E N T I ,  E D E ' S O F F I T T A T J .  Cap.XXII.

*cofa ih f f id i r ? ! “' “  delle Loggie, delle Sale ,e delle Stanze ; e conuenientc
razzo corat fi v t  fn Vr'^eP ’ fi fogliono fare d di ter-
no eccellenti chefifann * P'etrccotte, onero di pietre vine. Quei terrazzi Io-
fiume oucrPadoiram Jfn  di Calcina di cuocoii di
t t - T c c i o S S  no h i  ¡1  ̂ deuonfi fare nella Ptimauera,a nell'Efta-

fono fare di diuerfe forme e dfdiuerfi colo ' “‘̂ ^,'jP^“‘™entr di pietre cotte , perche le pictrefipof-
ghiall’occhioper la varietà de'colori
che nel Verno tendono grandia^^^^ m ‘''v ' '" '' «"l®*"! volte fi fanno nelle ftanze : per-
nc .  Siauertirà che le ftanze che faranno
*giialc,di modoche neancot'fottolimitari delle ^ '^ “ ' ' ““ vhabbiano il fuoIo,òilpauimento

Zato,onerofolaropofticcio. I f o f f i t a t i a n c o r ^  deuerafare vnme- 
d'hauerliditrauibelle,ebenlauorate-onp hifno fi fanno i percioche molti iì dilettano
dall'altrajvna groffezza.emeza di traue •oerrh quefte traui deono eiTere diftanti vna
muro fra le reite delle belli allucehio,e vi refta tanto di
deranno bella villa,e fc lì faranno meno-f'rà miai? ^ !r fi faranno più diilanti non re­
de marcendoli, ò abbrucciandofi le traui,"iJ muro di^fonriÌ ‘ di fopra da quello di fotto;on- 
compartimentidillucchi òd i Jeenamp rie-*m, r r ^  * pra fara sforzato a rumare. Altri vi vogliono

d e l l - . C T E z r ,  O E I L E  S T E N L E  o „  XLEE

alla trau¡tura farà quanto la Ioro7aÌ h e z Ì • l’altezza de] pauimento 
partemenoaltediqueIJedi fotto Sein r  r '  per lafefta
mo ordine, perche cofiriefcononii'ibpH fogJionofare quelle del pri-
ze d e \o lti nelle menoefpolle à gli incendij) 1 altez-
Itanza ì Ma nelle più lunght che k t  ^ parte,alJa larghezza della

ritrouareraltezza,ch’in fíem ehabL nopfopo rtione0^uef*^^ íí'^T °‘^^̂ '̂'̂ “ ”^^'^^^^^^^'S^‘'^^‘̂
zaapprelfo la lunghezza , e d iu id en d o /tu tto  in 
vguali ; percioche vna di quelle metà farà l’altezza dei volto 
come m efempio,fia b, c,il luogo da inuoltarfi.- aggiunoafilà
arghezzaa,c,ad a,b ,lunghezza, e facciali la lin e a e ,\ ja -

puntof, diremof, b,
tarfi Ju'l̂ a la ftanza da inuol­tarfi lunga piedi xij.e largha vj. congiunto il vj .aixij. ne pro

la lin eab .fid ap o ilad iu id c rem o m d ù c^ S l^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^
20 ccichio b,g, f, Rallungheremoa,c, fin che to cch i/c ir  ' ^  ^^*^^°centroifaremoilme-
conferenzanelpuntog..& a,g, faràl’altczza d e lv o k o d tc T  
N einiim enliritrouerainquello modo . Conofeiuto quan­
ti piedi fía larga la lianza , e quanti lunga ; troueremo vn nul 
mero c habbia quella proportionc alla larghezza che la lun '

leeltremo co i maggiore • pérchela radice quadrata di quel­
lo che procederà da detta moltiplicationefaràlaltezza^che 
cerchiamo s comeperefempio : le'i luogo che vogliamo in!
uoltare e lungo ix. piedi, e largo iiij.l’altczza del volto farà fei
p i ed ,  e quella proportione, c’ha ix. à fe i, ha anco feiàliii
ciocia fefquialteià . M aèdaauertire , che non farà
pofiibiieritrouar quell altezza coi numeri.

d ^
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 ̂ Si può anco riirouare vn'aÌtra alte2za,clie farà minore ? 

ma nondimeno proportionata alla ftarza in quefto modo 
Tirate le linee a, b; a, c: c,d: 5cb,d; cbedimoftrano la lar­
ghezza, e lunghezza della ftàzaih ritrouerà l'altezza come 
nel primo modo,che far? la, c,t : kquale tì aggiungerà alla 
a,c:e poi lì farà la linea e,d,i,&: fi aliügherá a^b.-fin che toc­
chi la e>d, f, nel punto f  .L 'altezza^el volto (ara la b,f.Ma 
coni numeri fi m roueràin tal miniera^RittOuatodalla IQ- 
ghtzza,e larghezza della fianza Taltezza fecondo U pnmo, 
modo,laquak tenédo l*e(empiO, foprapolioè il fi collo« 
chera,nno la lunghezza,la larght zzaje 1 altezzasComc nella 
figura.'dipoi fi moltiplica ij ^jCo’l i a,e co’l  ̂̂  ^  ^
6j& quello,che procederàdaUajfi ponga g -

’ (o t to i l i2i&quello,chedal é,fottoil ò* e  ̂ ^ *
Bofeia fi moltiplica U djcol t a^equeUchc ne procederà, fi ponga fono il e quefio
farà il 7 Z* e ritrouato vn numero, ilqyale moltiplicato co’l 9, giunga alla (omma del 7 2, che nel calo, 
ttoitro (arebbe rSi.diremo piedi eiìerl'-altczza del volto  ̂ Stanno quelle altezze tra loto inqud tq  
m odo, che la prima è maggiore della feccnda,e quefiac maggiore della terza : perdei feruircraodi 
ciafeuna di quefie a.lte2zc,Ìecondo che tornerà hencf er farchepiù flanzedi diyerfe grandezze ha 
p ianai volti egualmente alti,e nondlmcnodetti volti fianoproportionati a quelle; dalche ncrifulte-
rà e bellezza.al,l'QCchio,e commodità per il fu,Qlo,Qpanim.ento che and?rà loro foprajperche yerra a ^  
efier tu tto  vguale^Sonaancora altre altezze di volti,lequali non cafeano fono regola, & di quefiefi 
hauerà daferuire l'ArchitettOafecondo U fuo giud icio,& fecondo la necelTuà,

B E L L E  M A N I E  R E P  E'  V O L T L Cap. XXIV..
EI fono le maniere de'vpjti cioè à crociera, àfafcia, à remenato ( che cefi chiamano t 
volti ,che fono dlportione di cerchio,enQn arriuapo al femicircoio ) iitondi,à lunec- 
te,& à cpnc?i i quali hanno di (rez2 a il terzo della làtghczza della fianza . Le due vl- 
time maniere fono, fiate ritrouate da’Modemi ideile quarr>oprime fi ieruirorjo an­
co gli Antichi % 1 volti tondi ifi fanno nelle ftanze m quadro r& ri modo di farli è tale.
Si lafciano ne gli angoli della ftanzaalcunifmuffiiChctogUonofu lo ilm ezotondo 

del voItOiilquaU nel mezo, viene ad. eflere à remenatoit quanto più s’apptolìima à gh angolntanto più 
diuenta ritondo. Di quefta forte m’è vno in Roma nelle Terme di Tito,eqiiando io lo vidi era in par­
te f uinato. Ho pofto qui di fotte le figure di tutte quefie maniere applicate alie forme delle ftanze.
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I S V R E  D E L L E  
fineitre. Cap

55
P O R T E ,
XXV.

E D E L L E

O N  fi può dare cerca , e determinata regola circa le altezze , e larghezze 
delle porte prtncipali delle fabriche, e circa le porte , efineftredclleftanzc . 
Perocché à far le porte principali fi deue TArchitetto accommodare alia_. 
grandezza della fibrica 5 alla qualità del padrone allecofcj che per quelle 
deono eflere condotte , e portate . A me pare che torni benediuider lo fpa- 
tjo dal piano, o fuolo allafuperficic della trauatura in tre parti,em eza,(co­
me dice Vitruuio nel iiij. lib. alvj. cap.)cdidueiainclaluceinalttzza , edi 

« , ^^rico la duodecima parte dclfaltc zza. Solcano gli antichi far
le loro porte meno larghe di fopra che da baffo, come fi vede i nvn Tempio àTiuoli , e, Vitruuiocc 
lo  iniegna, forfè per maggior fortezza . Si deue eleggere il luogo perle porte principali, ouetacil- 
njenteda tutta lacafafipoffa andare . Le porte delle ftanze non fi faranno più larghe di tre piedi, &

V.» VAI VjUCli»-' 3 ^
~  -r n. ' ° r " . ----- ■“ »••‘“ '■‘'‘'^'^’' " ' ' ‘‘■‘“ '^ejChedaquelledeonoriccuereiiiuiTie.-i-'er-

c m Ì r  rh t ffanzagrande,accioche lia lucida,e
deranno ^ picciole,e rare di quello, che fi conuenga i len-

n rii.' t'oppo gtandezza ì li faranno quali inhabitabili : perche
caldilTìmi r f  ’ f-iranno quei luoghi fecondo le ftagioni delfanno

ehezzadcUeffii^^^^^' P'ù larghe della quarta parte della lar-

fìrOdÌono efferi r* i^nno ffanzegrandi, mczanc, e picciole,e nondimeno le fine,
l i c  S e  finelt e "  •’  ̂ P'^^^iono molto , per pigliar la m.lura
larohezzaèxviii i più della larghezza, cioè le la
Ha faccio le f i S f  ^^“^§hezza fia xxx.e partifeo la larghezza in quattro parti,e meza. Di v-
oJandezza di o, n' ‘i§g'untaui la fella parte della larghezza .• e fecondo la

I t r S i L i  fo S ^ ff^  r  ̂ quelledifotto , eie altre fine-
lafeftaparte fideono diminuire . Debbonolefineltredie. 

man delira comfponderea quelleda man Imiftra : e quelle di fopraefferc al diritto di quelle di lotto;

f) p in o  f i a ‘■“P' “ il « “  !■“  rv a n o .i  fopS
da^llSra ^  h e i^  ^  "" ‘̂ »¿■ncontrai fi acciò che ftando in vna parte della cafa, fi peffa vedere i L

’ efrefcolaEffate , & altricS m o d i . Si lÌole per maggior t o t  
a S n U rc h ?  Ìhe vHo.'r °  °foP/-^i'nairan delle porte, e fineflre non fiano aggrauati dal f  f io , fare
Ja f  'brica Deono 1 *"ii u icmenati, i quali fono di molta vtilitd alla perpetuità deU
S  o S r d o c h e l ^  n ‘Allontanarli da gli angoli, ò cantoni della fabrica,ccmt d. fopra è fiato 
fi S l u  T  ^  indebolita quella parte, laquale ha da tener diritto, S n !

diamo de i loro^’o rn a m S l^  " larghezza della luce,nè più della quinta. Reità che noi ve.

d e  g l i O R N A M E N T I
finefirc. E T D;E L L ED E L L E  P O R T E ,

Cap. XXVI .

poitcprincipali dellefabriche j fi puòfa- 
ci mentcconofceredaquello , chec’iniegna Vitruuioalcap.vi.dclnij.libro^ a f  
h' iT S S k' ‘̂ l^olnquclluogonedicc,em ortraindjlegnoilReueren"
d.limo Barbaro & da quello ch ic  ho dfcro , edifegnatod. fopra fn

-------- n lah-Jandoqucrti da parte j porrò folamente alcune facomedt eli orna
menu delle porte , edeHefinefti edcJlefìanze , fecondo che diuerfrmeme fi S n  

edimoftreroafegnare ciafeun membro particolarmente c’h u b b .a S tia  & t r o d e b f  
 ̂ GhornamentJ, chefidannoalleporce, e fioeftre fono r A r S r 3  S  

L Architraue gira in torno la porta .....______ ^  Architraue, j] Fregio,eia Cornice.
edeueeflci groffo quaato fono Jehrte , ouer le Pilaffrate

H  2 J e q u a l i
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îe quali hd detto non doucrfî far meno della feda parte della larghezza della luce, ne più della quìn- 
ta.:e da lui pigliano laloro groiTe?za il Fregio, & la Çorniçe. Delle due inuentipni che icgnono la pri­
ma ,cioç quella di fopraha queflemifure. Si parçifçe Mrchitraue in quattro parti, e per tre di quelle 
(i fà l'altezza del Fregio, e per cinque quella della Cornice. Si tprna á diuiderçl’Arçhitraue in dieci 
parti .* tre vanno alla prima fafcia,quattro alla feconda,? Iç tre che rçftano (ì diuidpno in cinque,- dqe 
ii danno al regolo, ouer'orlo, e le tre che rellano alla Gola riyerfa, chealtramtnte fi diceintauolato ̂  
il fup (porto è quanto la fuaaltezzad'orjo iporge in fuori mancpdchaioetd della fuagrplTezza, L’in- 
tauolato lì fegna in quello raodo.-lì tira yna linça diritta,la qual vada à finire ne i ternaini diquello fot 
to l'orlo,e fopra la feconda fafcia .-e fi diuideper mç2o,eli fa eh? ciafciina di quelle metàÎÎ9, la bafadì 
vn triangolo di due lati vguali , e nell'angolo oppofìo alla bafa fi mette il piede immobile deiçonv, 
paiTo,e fi tirano le |[nee curue, lequali fanno detto intapolato. Il Fregio è per le tre parti dellç q u a ttr i 
dell'Ârçhitraue, e fi fegna di pprtione di cerchio minore del mezo circolo,  e con la fua gonfiezza vie­
ne al diritto del cimacio deirÁrchittaue, Le cinque parti, che fi danno alla cornice in qucfto modo I  
i fuoi membri fi attri buifeono: vna fi dà al çauetto col fgo liitello, ilquale è perla quinta patte del Ca- 
uetto,*ha il caucttp di fporto delle tre parti le due della fua altczza-rper Ugnarlo fi forma yn triangoÌQ 
di due lati vguali, e nelFangplo C, fi fà il centro ;onde il cauetto yienead efier la bafa del Triangolo, 
V n^altra delle dette cinque parti fida all'Quolo. Ha di fporto de|le tre parti della fua altezza le due,c 
fi fegna facendofi vn triangolo di due Iati vguali, e fi fà centro del punto H, L'altrc tre fidipidonp ¡0 
parti dicefette.-otto fi danno alla corona, ouer gocciolatoio, co'fuoi liftelli ,dc^qua|r quelli di fopra è 
per vna di dette otto parti, e quello ch’èdi fotto, e fà Fincago del Gocciolatoio ç per yna delle lei par­
ti dell’ouolo, L’altre noue fi danno alla Gola diritta,e ai fuoorlo, ilquale è per vna delle tre pa rtic i 
elTa gola.Per formarla che (lia btnc,& habbia gratiajfi tirala hnea diiittà A, B,e(i diuide in 4ue parti 
ygualinelpunto Q, yna di queile metà fi diuide in fette parti , e fi pigliano le fei nel punto D , efi 
formano poi due triangoli A, E, Ç, & Q  B, F, c ne punti E, & F, fi pone il piede immobi- 
|edclcom pailb ,efitiranokponion id i cerchiò A, C» & C, B, lequali formano la Ç ola,

L'Architiaue fimilmente nella feconda inuentione fi diuifie in quattro parti redi  trefifàl'altezza 
del Fregio, e di cinque quella della Cornice. Si diuide poi l'Architraue in tre parti, e due di quelle fi 
diuidono in fette, e tre fi danno alla prima fafcia, e quattro alla feconda. E la ter?a patte fi diuide in^ 
noue.:di due fi fa il tondinodaltre fette fi diuidono in,cinque;tre fanno l'intauolatP,edue l’orlo, L’al- 
tezza della cornice fi diuide in parti cinque e tre quarti.rvna di qucite fi diuide in fei parti** di cinquefi 
fa l'intauolato fopra il fregio,ed'vna il li ftello.Ha di fporto l’intagolato quanto è la fua altezzaie colf 
anco, il liftello. Vn'Bltra fi da alFouoJo,ilquale Ira di (porto delle qqattro parti della (ua altezza le tre ̂  
Il gradetto fopra l'ouolo è per la (¿ila parte delfcuolp , e tanto ha di (porto. Le altre tre parti fi diui­
dono in d icefette, & otto di quelle fi danno al Gocciolatoio : ilquale ha di fporto delle tre parti della 
fua altezza kquattro.* le altre npuc fi diuidono in quattro.: tre fi danno alia Gola ,  & vna all'orlo. I tre 
quarti che reftano;fi diuidono in cinque parti e meza: d'vna fi fa il gradetto, e delle quattro ,e  tneza ii 
fuo intauolato fopra il GocciolatQÌo.Spprge queita cornice canto.in fupri,quanto ègrofla«

Membri della Cornice della ptim.a. ipuentionc ̂

I ,  Cauetto,
k , Ouolo.
L , Gocciolatoio,
N , Gola,
P ,  Orlo,

Membri dell’Architraue,

p , IntauoIato,puctGolariucrià,
O pprim a  fafcia.
V, Secpnda fafcia,
R , Orlo.
S, Gonfiezza de| Fregio.
T , Parte del Fregio ch'entra nel muroi

Co’l mezo di queiti fi conofeono anep i membri della feconda inuemlone l
P i  quefte
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Di queñedue altreÌnuentlonì TArchitrauedella prima jch’èil fegnàto F , fidiuldeiìmilnienre in 

quattro partì id i tre& vnquartoC  fa l'altezza del Fregio, e di cinque quella della cornice . Sidiiii- 
de l'Architraue in parti otto •• cinque vanno al piano, e tre al cimacio j ilquak và ancor egli d iuifo in 
parti o tto ; tre fi dannoaH’intauolato, trealcauetto ,edueaU 'orlo. L’altezza della Cornice ii paiti- 
fee in fei parti ; di due fi fa la Gola diritta col fuo orlo,e di vna l'intauolato. Si diuide poi detta Gola_ 
in noue parti, e di otto di quelle fi fa il Gocciolatoio ,c  Gradetto. L'Aftragolo, o Tondino iopra_, 
il Fregio è per il terzo d’vna delle dette fei parti, e quello, che reftatrail Gocciolatoio, e li Tondi­
no fi lafcia al Cauetto. ;

Nell'altra inuentione TArchltraue fegnatoH, fi diuide in quattro parti, e di tre c meza fi fa Fai- 
rezza del fregio, e di cinque l’altezza dàlia cornice. Si diuide l'Architrauq in partì.otto ; cinque van» 
no al piano , etreal cimacio . 11 Cimacio fidiuìdein parti fette, d’vnafífai'Afi:rago]o,<5¿ ilieflofi 
diuide di nuouo in otto parti ; tre fi danno alla Gola riuerfa, tre al C auetto, e due all'Orlo . L'alrcZ' 
za della cornice fi diuide in parti fei, e tre quarti, Di tre parti fi fa l'intauolato,il dentello, e Fouolo. 
L'intauolato ha di fporto quanto ègrolfozil dentello delle tre parti della fua altezza le due : e FOuolo 
delle quattro parti le tre j e de i trequarti fi fa l'intauolato tralaG ola, eil Gocciolatoio : e Falere tre 
parti fi diuidono in diciefette; noue fanno la G ola, & l’Orlo ; & otto  il Gocciolatoio , Viene quella- 
Cornice ad hauer di fporto quanto è la fua groffezza, come anco le fopradette • ^

D E * C A M I N I
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D E ’ C A M I N I . Cap. XXVII.

S A R O  N O  gli Antichi di fcaldare le loro ilanze in quefto modo . Faceuanoica- 
mini nel mezocon coJonne,ò modiglioni^ che toglieuano fufog li Architraui : ionra 
I quali era la Piramide del camino, d’onde vicina il fum o, come fe ne vedeua vnoa 
Baie apprelTo la Pi fc ma di Nerone i & vno nonmolto lontano da Ciuità Vecchia. 
Equandononvi voleuanocamini j faceuanonellagroirezzadel muro alcune canne, 

ri nprrp..: f  ‘ ‘̂‘«T jeper lequah .1 caler del fuoco,ch’era fotte quelle danze L\ma,8c vlc.ua fuo- 
n  per certi Ipiragli, o bocchefatte nella fomm.tàdi quelle canne. Quali nell’ifteiTo modo i T renti,
mon d i r ' n f r e f c a n o  TEitatele danze : Perciocheedendo nei 
monti d! detta Vil.a, alcune caue grand.ffime , che gli habitato ri di quei luoghi chiamano couali, &
r r t r ?  delle quali credo,che intenda Vitruuio, quando nel fecondo libro, oue
PI -_^*^‘if,P'^^*‘̂ ’ f 'f 5 ’ ‘̂ ^^"^'^^^^*'‘̂ f’rriuigianaiìcauavnaforted^ D Ìctra,cheiìtag |iaconlafe-

nafeono alcuni venti frefchiHimis quell, Gcntirhuomini per certi volti 
i r Ì Z r t  r ’ ^  <i''«andano Ventidott, ; gl, conducono alle loro cale, & con canne linuh alle fo- 
Epr nUn poi quel vento frefeo per tutte le ftanze,otturandole, & aprendole a lor piacere
L  f   ̂manco frefeo, fecondo le dagioni. E benché per queda grandiflìma comiriodità 
rÌr?d!* i nondnneno molto più degno di efler goduto ,& vido lo rende il car-
d iiam !ti F O M  A fattadall’Eccellentiffimo Signor FranccRo Trento , & da lui
eh amata E O L I A  .• oue molt, d, dett, Vent.ducti sboccano india quale per fare, e he li., ornata, e
Vimini ' Iparagnatonèd diligenza, nè à Ipefa alcuna . Ma mornaudo à
1 a n . no, h facciamo nel,a groiLzza de i m uri, & alziamole loro canne fia fuori del tetto: acciò
o^è^mnno ft’ Ì  ime,tire, che le Canne non fi facciano nè troppo larghe,
ne ti^oppo llrettejperche fe fi faranno larghe, vagando per quelle l’Aria, caccierà il fumo d i ’,n giù e

V cita, s ingorghcra, e tornerà indietro: però ne’cammi perle danze non fi faranno k Cjune nè 
n piedi e mezo; e la bocca della Pir.imi.

. < ^11'  ̂ ‘̂ °” *^‘̂ *̂̂ “^^^f^^^^*ilU'^mf^P‘ùdretta;acciochc ritornando ,1 fumo in giuirro-
ui quell impedimento,e non pofia venir nella ftanza.Fannoalcuni le canne torte, acciòche per quel-

I  T  “ " “ "5 Ruftico i pcruoche 1 operai uftita non fi conuiene, fe non a moitogi andi
Edihcij per le ragioni già dette.

D E L L E  S C A L E ,  E V A R I E  M A N I E R E  D I  Q V E L L E ,  
e dei numero, e grandezza degradi. Cap. XX V ili.

I D E  V E molto auertire nelponer delle fcale : perche è non picciola difficoltà à 
ritrouar iito ,cheaquelleficonuenga , enon impedifcail rcdance delia Ebrica.
I eioli aikgneraloro vn luogo proprio principalmente i acciòche nonimpedifcano 
gli altri luoghi , nefunodaquelleim pedite .T reaperture nellefcalefiricercanoi

^  la prima eia porta , per doucalla fcala fi monta , la quale quanto meno ènafeoda à 
quclli,ch entrano nella cafaj tanto più è da dler lodata i e molto mi piacerà fe farà in 

luogo oue auant, che fi peruenga i fi vegga la più bella parte della caia : perche ancor che picciola 
cafa fuiie s parerà mo co grande .-ma che però fia manifeda, e facile da trouarfi. La feconda are, tura
t le  finedie,cheadai iuce a lg i d i  fono bifogneuoli,edcono edere nel mezo, & alte; acciòche voual- 
men te ,1 lume per tutto fi fpanda. La terza èFapertura, perla quale fi en tra . el pauimento di fopra. 
Queda deuc condui ci in luoghi^ampi; belli, & ornati. Saranno lodeuoli le fo le , le fa ranno lucide.
amp,e, e commode al falire.-onde quafi multino le perfone ad afccndeie. Saranno lucide, s’haurani 

. viuo,cfe,coaKhodctto,ilIumcvgualmente pertuttofi fpargerà .Sarannoaflaiampìe,fe
alia grandezza , c qualità della fabnea non pareranno d rctte , & angude j ma non fi farannogiamai 

^ meno ¡arghedi quattro piedi ,acooche fc due perlone Fcrquclles’incontraikioipodanoccmmo.
, vianicntcdaifi luogo. Saranno commode quanto à tutta la fabnea, fegli archi lotto quelle potranno

krnire
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Jerulreàriporre alcunecofe neceflfarie .• e quantoà gli huomini, fenon hauerannorafcefalorodit- 
ficilc, &erta . Però fi farà la lunghezza loro il doppio più deiraltezza. I gradi non lì deono fare più 
alti di fei oncie di vn piede, efe fi faranno più baili, maflìmamente nelle fcale cohtinouate, e lun­
ghe •• le renderanno più facili.* perche nellalzarfi: meno fi fiancherà il piede.' ma non fi faranno mai 
meno alti di quattro oncie . La larghezza de'gradi non deue farfi meno di vn piede, nè pi ù d’vn pie­
de, em ezo. OiTeruaronogli Antichi di fari gradi difpari; affine che cominciandofi a falireco’lde- 
jftropiede,co'Jmedcfimo fi finifieiilchepigliaiiano a buono augurio, & a maggior religione, quan­
do entrauanone’Tempij. Però non fi paiTerà il numero di vndici, ò tredici al più : e giunti á qudto  
fegnojdouendofifalirepiùalto: fi farà vn piano, che Requie fi chiama: accioche i deboli, e fianchi 
ritrouino.ouepofariì: & mteruenendochealcuna cofa di alto caichi, habbia doue fermarfi . Le :>ca- 
le ,ò  fi fan no diritte, ò à  Lumaca. L ediritte , ò fi fannodifiefein due ram i, ò quadrate .* le quali 
voltano in quattro rami • Per farquefiefi diuide tutto il luogo in quatto parti .* due fi danno a* 
g rad i, educai vacuo di mezo .* dal quabfelìlafciaiTedifcoperto, effe fcalehaurebbonoillume ; 
Si poiTono fare co*l muro didentro,& allhora nelle due p a rti , che fi danno aggradi ; fi rinchiude 
anco elio muro ; e fi poifono fare anco fenza . Quefii due modi di Scale ritrouò la felice me­
moria del Magnifico Signor Luigi Cornaro, Gentiibuom o di eccellente giudicio , come li cono- 
íce dalla belliffima loggia , & dalle ornatiffime ftanzefabrícate da lui per fua habitatione in Pa- 
doua , LeScaleàLum aca,cheàChiocciolaancofidicono ì fi fanno altroue rifonde , & altroue 
ouate.* alcunavoltaconlacolonnàneImezo,&alcuna volta vacue, nei luoghi firetti maliimamen- 
tefi vfano.* perche occupano manco luogo, che le diritte.*ma fono alquanto più difficili daialire , 
Beniflimo riefeono quelle, che nel mezo fono vacue.* percioche ponno hauere il lume dal di (opra c 
equelli,chefonoalfommodella Scala, veggono tutti quelli, che falilcono , ò  cominciano á falire 
efimilmente fono da quelli veduti . Quelle c’hanno la colonna nel mezo ; fi fanno in quefio mo, 
d o ,  che diuifo il diametro in tre partii duefianolafciatcài gradi,& vnalìdia allacolonna , come 
neldifegno A,  ouerofidiuiderà ildiametroin parti fette, e treiìdarannoallacolonnadim ezo , e 
quattro à i gradi.* & in quello modo à punto è fatta la Scala della Colonna Traiana.* &fetìtacelTe- 
ro i gradì corti, come neldifegno B , farebbono molto belli da vedere , e riufcirtbbono p ù lun­
g h i, che fe fi faceffero diritti . Ma nelle vacue fi diuide il diametrojn quattro pai ti.'due li dannoà i 
g rad i, e due rellano al luogo di mezo. Oitra le víate maniere di Scale j n’è fiata ri tre uata vnu pure 
a Lum ica dal Clariffimo Signor Marc'Antonio Barbaro Gentil'huom o Venetiar o di belliffimo 
ingegno; la quale ne i luoghi molto ftretri fcrue beniflimo . Non ha colonna in mezu, & i oradi, per 
t iltr torti , riefeono molto lunghi, & và diuifa come la fopradetta. Le ouate ancor elle vanno diui- 
fealmedefimomodoche le ritonde . Sono molto gratiofe, e belle da vedere ,  perche tutte le fine- 
lire, e porte vengono per teftadv.li’ouato, & in mezo, e fono affai commode, lo n ch o  fatto vna va­
cua acl mtzo nel Monalterio della Carità in Vcnetia, la quale riefce mirabilmente.

A, Scala à Lumaca con la colonna nel mezo
B, Scala à Lumaca con la colonna. Se co’gradi to rti.
C, Scala a Lumaca vacua nel mezo .
I ) ,  Scala à Lumaca vacua nel mezo, & co’gradi torti •
E, Scala ouata con la colonna nel mezo.
F, Scala ouata fenza colonna.
G , Scala dritta co*] muro di dentro.
H, Scala dritta fenza muro •

Vn’alf«
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L  l K O
Vii'alrra bella ma^fefa d| Spleà lumaca fece gjàfareà Sciamburg luoco^eJÌa Francia ilMagna- 

pimr Rè Francefcqin YnPalagipdaluifabricato in vn bofco , &èin pgejdpiTicdD. 6'ono quattro 
Se le, kqualih inno quattro entrate j ciò? ciafcwna la fua, &afcendono vnafopraFaltra, di modo 
eh t facendoli nei mezQ della fabdea > ponnoferuire a quattro appartamepti^ fenjta che quelli, che 
in vnphabitano) , vadano per la fcaladeli-altro ; epereRer vacua nel me?:o $ tritìi fi veggono IVn 
l’altro falircjdt feenderea fen?a che fi diana.yn minimo impedimento ; e perche è belliiTìma inuen^ 
ti.ooe, &npuaaiol‘ho ppfta,&conktterecoptrafegnatele Scale nella pianta, & nell^alzato : accio- 
eh.e fi vedapue eommcianoadeeomeafcepdono » Eranoapco nei Portici di Pompeio, i quali fono 
in Roma per andare iq piazza Giudea tre fcaleià lumaca dlmoltP )aud*ibile inuentione ; percicebe 
eficndo tiic pofie nel mezojOqdenon ppteuano fiauer lume,fe non di (opra j erano fatte fu le colon* 
ne,, accjovbe diurne fi fpargefie vgualmenre per tutto , Ad efempiodiqueite Bramante àfuoi tem­
pi iìtjgol a liiìmp Architetto, ne fece yua in Beluedere, e la fece fenza gradij ^  vi volfe i quattro or* 
a ni dj colonne, cioè\l Dorico, Ionico, Corjnibio, & Compofito , A far tali fcale fi diuide tutto Io 
ipat'o a quattro partk>: due fi d îtmo al vacuo di mezo,5cvna per banda a’gradi,d? colonne , Mok 
teaiticffirmiere di §cale fi veggono negli antichi edifici], come de'iriangolari, §:diqucfia forteu 
f  no jn Roma fe Scale che portano fopralacupola.d'Santa Maria Rotonda ì. e fono vacue nel tne- 
? ericcucnoil lumedifepra « Erano anco molto magnifiche quelle, che fonoà Santo Apofto* 
lo nella detta Città jefaglicno fu'l monte Caua||o, Erano quefie Scale doppie; onde molti hanno 
preio pcilVfempioi&cpnduceuanpadvriTempiopoftoincimadelMonte,comedimoitronelmio 
Xdbrvr de i Tempii & di quefia ione di Scale è i'vltimo difegno,

DE I







D E I  C O P E R[T I. Cap. XXIX.

P R I M O . 6 7

.-^EisDOSI tirati i muri alla fornirà loro , e fatti i volti, raeffela trauamenta 
i l  ' Ì  de loJat i,accommodate le fcale,e tutte quelle cofe, delle quali babbiamo parlato

J di lopra ; fa dibifogno fare il coperto ; il quale4 >braciandociafcuna parte della
fabrica j e premendo cojpefo fuo vgualmente fopra i muri ; ècomc vn leoame dì
tutta 1 opera, & oltre il defendei egli habitanti dalle pioggie, dalle ntuî  da i>Ji 
ardenti Sobfedall’bumidità della Notte; fa non picciolo giouarr;ento alla fabri*

-----— —  —' cajfcacciandolonranodai muril’acqucjche piouono r le quali benché paiano
poconuocerc, nondmienoin procelTo di tepo fono cagione di gradiflimidannUpri mi b uomini co­
me fi legge in Vitruuio; fecero li coperti dellehabitafion loro piani .-ma accorgendoli c he non erano 
direfi dalle piogg,e;coftreti dalla ncceOìcd cominciarono afarlifaftigiati, cioè colmi nel mezo Que- 
itico.mi fi dtono fare e più, e meno alci fecondo Jc regioni oue fi fabrica ; Onde in Gcrmaniaber 
la orandiifimaquant-ta delle oeui, che vi vengono; fi fanno i coperti molto acuti, eficuoprrnodi 
Scandede. che fono alcune cauolette picciole di legno; oucrodi tegole fottijilfimc ; che ie altramen­
te fi fa ce fiero.* fam bbeno dalla grapezza dellencui rumati; ma noi che in Regione temnenti v i  
marno ; dcutm.o eleggere quelKaltczza, che renda il coperto garbato, e con bella forma, t  piouà 
facilmente . lero fipart'ralarghezza del luogodacoprirfiinnoueparti , e didue fi farà laitez- 
za dd colme .-pcrch; solafifara per il quarto della larghezza i la coperta farà troppo ratta; onde 
le tegole,om r coppi vi fi lei mcianno con difficoJtii ; e fe fi faràper il quinto ; farà t v i L o  piana, c n! 
de 1 coppi, le tauolc, c le nciii, quando vengono, aggreueranno molto . Vfafi di fare le aorne intor- 
no le caie , nelle quali da i coppi piouono le acque, e per cannoni fono gettate fuora fontano dai
muti . <^cfiedeonohaucrefopradifevnpiedeemezw ; il quale oltrail tenerle laido 
dihndua 11 legname del coperto dall acqua, fc eÌTein qualche parte faccficro danno , Varie fono 
le manici e di diiporre il legname del coperto ; ma quando i muri di mezo vanno à tór fulo le tra
ui ;̂fac.lmentefiaccommodano,emipiacemoJto,percheiniuridifuorinonfentonomoJwperche roarccndofi vna teita di qualche legno; non e però la coperta in pericolo.

IL FINE DEL PRIMO LIBRO.
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D I
A N D R E A  P A L L A D I O .

Nel  qual fi contengono i difegni di molte caie ordina­
te da lui dentro, e fuori della Città; Et i Difegnidel- 

Ie caie antiche de’Greci, & de’Italiani,
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ï t  SECONDO l i b r o  D E L L *  A R C H I T E T T V R A
D I  A N D R E A  P A L L A D I O

D E L  D E C O R O ,  O’ C O N V E
fi deu€ oiïeruat nelle fabriche priuate.

N I E N Z A, 
Cap. Primo.

C H E

O efpofto nel paffato Libro tutte quelle Cofe ¡ che mi fono parfe più degne di con̂  
fideratione per la fabrica de gli edifici j publici, & delle cafe priuate, onde Popera rie- 
fca bella,gratiofa ,e perpetua .* & hòdeccoanco, quanto alle cafe priuate, alcune cofe 
pertinenti allacommodità , allaquale principalmente farà queft’altro libro indrizza­
to. E perche commoda fi douerà dire quella caia,la quale fara conueniente alla qua­
lità di chi Phauerà ad habitare, elefueparticorrifponderannoaltutto, efràfe fief- 

fe . Però douerà PArchitettofopra’l tutto auuertire, che ( come dice Vitruuio nel primo , efefto 
libro ) a*GentiPhuominigrandi , emalfimamentediRepublicafirichiederannocafe conloggie, 
«falefpatiofe , & ornate : acciò che in tai luoghi fi poilano trattenere con piacere quelli , che 
afpettarannoil padrone per falutarlo , ò pregarlodiqualche aiuto , e fauore : Eta'GentiPhuo- 
miniminorificonuerrannoancofabriche minori , diminorefpeià , edi manco adornamenti. A' 
Caufidici , & Auocati fi douerà medefimamente fabricare , che nelle lor cafe vifiano luoohi belli

Le caie dc'mercatanti 
& in maniera difpo.

dapaiieggiare , 5c adorni .* acciochei clienti vi dimorino fenza loro noia 
hauerannoi luoghi , oue fi ripongano le mercantie , riuoltià Settentrione 
Ili , dici padroni non habbianoà temere dei ladri . Si ferberà anco il Decoro quanto alPopcra , 
fe le parti rifponderanno al tutto , onde ne gli edifieij grandi j vi fiano membri grandi i ne'pic- 
cioli , piccioli , eneimcdiocri , mediocri : che brutta cofa certo farebbe , e ciifconucncuole, 
che in vna fabrica molto grande fodero iale , e fìanze picciole : e perlocontrario in vnapicciola 
folferodue , òtreftanze , che occupaiTero il tutto . Si douerà dunque ( comchodcrto ).pcr 
quantofipoifa , hauerrifguardo , &àquelli , che vogliono fabricare , e non tanto à quello , 
che eilì poifano, quantodi che qualità fabrica loro iìia bene •• epoichefihaueràcletto -, fidifporan- 
fio in modo le parti , che fi conuengano al tutto , e 'frafe ftefie : & vi fi applicheranno quelli 
adornamenti, che pareranno conuenirfi : Ma fpefle volte fa bifogno aU’Architecto accommodarfi più 
alla volontà di coloro, che Ipendono, che a quello, che fi dourebbe oiferuare.

D E L  C O M P A R T I M E N T O  
ftanze 5 & d'altri luoghi. Cap.

D E L L E
II.

C C I O C H E le cafe fiano commode alPvfo della famiglia , fenza laquai commod ita 
farebbono degne di grandiifimo biafmo ; tanto farebbe lontano, che fodero da 
elìere lodate > fi douerà hauer molta cura , non folo circa le parti principali , come 
fonoleloggie, fale, cortili, itanzemagnifiche, & fcaleampie, lucide, efàcili àfilire; 

ima ancora che le più picciole , e brutte parti fiano in luoghi accommodati per feruigio delle 
raaggiori,e più degne .* Percioche fi come nel corpo humano fono alcune parti nobili , "e belle , 
& alcune più tofto ignobili , e brutte , che altramente , e veggiamo nondimeno che quelle han­
no di queite grandiifimo bifogno , ne fenza loro potrebbono Rare j coli anco nelle fabriche 
deono elìere alcune parti riguardeuoli , &honorate , & alcune meno eleganti .• fenza le quali 
però le Ridette non potrebbono reftar libere , & coli perderebbono in parte della lor dignità , 
^bellezza . Ma fi come Iddio Benedetto hà ordinati quelli membri noftri , che i più bdli fiano 
in luoghi più efpofti ad elfer veduti , & i meno honelli in luoghi nafcoili i coli ancor noi nel fa­
bricare i collocheremo le parti principali , e riguardeuoli in luoghi fcopei ti , eie men belle iru, 
luoghi piùafcoiì à gli occhi noftri, che fia polfibile .* perche in quelle fi riporranno tutte le bru- 
tezze della cala , e tutte quelle cole , che pocclïero dare impaccio , & in parte render brutte le 
parti più belle . Però lodo che nella più balia parte della fabrica , la quale io faccio alquanto 
ìòtterra , fiano difpofte le cantine , imagazinida legne , ledifpenfe, Ìecucinedtinelli, iluoohi 
dahfcia , ò bucata , i forni, e gli altri fimili j che ah’ vlo quotidiano fono necclfarij .• dal che fi ca. 
nano due commodità .* i vna , chela partediiopra iella tutta libera, e l'altra , che non meno im­
porta j è 3 chedettoordinedifopradiuienfanoperhabuarui j cifendoilfuopauimentolontano

A A z  daL
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^all-hutrjdo àé lk  terra i oltra cheàlzandofi, ha più bella grafia ad efler veduto ¡ & al veder fuori, 
^lauertiràpoi qelreftodellafabfica , chevifiano ftanzegrandi,m ediocri, epicciole.- é tu tte rv n a  
àcam paraltra  , onde ppiTano fcariibienolmenteferuirfi , Le picciole fi amczerannoper caparne 
camerini;, oue fi ripongano g}i ftudioli , p lelibrarie, gli arnefida caualcare,&altri inuooli , dc*  
quali ogni giorno habbiamodibirpgnp , e non fta bene , che ftianonelle camere  ̂ douefi dorme, 
mangia jcfiricetionoiforeltieri , Appartiene anco alla commodità, che le ftanze perla eftate fía- 
no ampie, e Ipacipfe, e riuoite à Settentrione ; e quelle per lo iouerno à Meriggio,e Ponente, e fia- 
no più tofjopiccioleche altramente ,• percioche nella eftate noi cerchiamo Pombre, dei venti',ne|- 
j’inuei no i SplÌ5& le picciole ftanze pm facilmente fi fcaldetanno che le grandi. Ma quelle, delie’qua-
Ji vorremo feruirci la Piimauera,erAntunno,farannoyoltealPQriente,e riguarderanno fopra oiar-
dmi ,e verdure , A quefta medefima parte faranno anco gli ftudij,QÌibrarie ; pérchela mattina più 
che d altro tempo fi adoperano . Male ftanze grandi con le mediocfi , e quelle con lepicciole deto­
no elTerc m maniera compartite , che ( come ho detto alttone )vna parte della fabrica corrifponda
s i i  a l t r a  ,  e coir  t u t t o  jl c o r p o  d e l l  e d i f i c i o  h a b b i a i n  fe v n a  c e r t a  c o n t i e n i e n z a  d i  m e m b r i  ,  c h e  1q  
r e n d a  t u t t o  b e l l o ,  e g r a t i o f o , M a  p e r c h e  n e l l e  C i t t à  q u a l i  f e m p r e ,  q  i m u r i d e ' v i c i n i ,  ò  le f t r a d e ,  e l e  
p i a z z e  p u b l i c h e a i T c g n a n o c e r t i  t e r m i n i , o I t r a  i q u a l i  n o n  fi p u ò  l ' A r c h i t e t t o  e f t e n d e r e  i f à d i b i f o -  
g n o  a c c o m m o d a i f i  f i c o n d o  1 o c c a f i o n e  d e ' l i t i r a i c h e  d a r a n n o  g r a n  l u m c C f e n o n  m f i n g a n n o ) l e  p i a n t e ,
c gl alzati,che ft guono fi quali feruitanno per eicmpio delle cofe dette anco nel paflatojibro,

D E  I D I S E G N I  D E L L E  C A S E  D E L L A  C i T T A %  Cap, III,

)  m i  r e n d o  f i c u r o  ,  c h e  a p p r e l f o  c o l o r o  ,  c h e  v e d e r a n n o l e  f o t t o  p o l l e  f a b r i c h e ,  
e c o n o f e o n o  q u a n t o  fia ci’ ff ic’ l t o f a  lo  i n t r o d u t i e  v n a  v f a n z a n u o u a  ,  mairima-»  
m e n t e  d i  f a b r i c a i e  ,  del l a  q u a l  p r o i e l l ì o n c  c i a i e u n o  fi p e r f u a d e  l à p c r n e  la p a r t s  
i ua  5 IO f a r o  t ' . n u t o  m o l t o  u u u c n t u r a t o ,  f i a u t n d o  r i t i o u a t o g e n t i P h u o m i n i  d i  c o -  
fi n c l r l e  ,  e  g e n e r o f o  a n i m o  ,  &  e c c e l l e n t e  g i u d i c i o  ,  c ’h a b b i a n o  c r e d u t o  al le  m i ?  
r . i g .o i i i  ,  e  fi f i a n o p a r t i t i  d a  q u e l l a  i n u c c c h i a t a  v f m z a  d i  f a b r i c a r e  l e n z a  g r a t t a  

e l e n z a  b e l l e z z a  a l c u n a  j & in y e r o  i o  n o n  p o l l o  fe n o n  f o m m a m e n t e  l i n g r a t i a r e  i d d i o  ( c ome;  
i n  t u t c e l c n o f t r e  a t t i o n i f i  d e u e  f a r e  ), c h e m ' h a b b i a  p i x f t a t o  t a n r o d c l  f u o  f a u o r e  ,  c h ' i o h a b b i a  
p o t u t o  p r a t t i c a r e  m o l t e  d i  q u e l J e c c f c  ,  k q u a l i  c o n  m i e  g r a n d i i i i m e  f a t i c h e  p e r  li i u n e h i v i c c ^ o i  
c ' h o  f a t t o  ,  e c o n  m o l t o  m i o  f t u d i o  h o  a p p r e f e  ,  E  p e r c h e  f e b e n e a l c u n e  d e l l e  L b r i c h e " " d i f e g n a „  
te non fono del tutto finite ; fi può nondimeno da quel chcèfattocomprc ndere qual debba e¿ 
fcr ropera finita ch’elL fia i ho poftq àciafcunailnome dell’edificatore ; & illuogodcue fi noi 
affine che ciascuno volendo pofia vedere in effetto come effe rÌeffano , Et in quefta parte farà 
aucrtitoil lettere , ehe nel ppnerc idettidifegni j lononhohauutorilpettopèagradi , ne àdi- 
gmtade’gcntiJffiut mini , ehe fi nomineranno } ma gli poffi nel luogo , che mi è venuto meolic;̂  ̂
conde lìa che tiuti fiano hqnoratilfnfi . Ma veniamo hormai alle iabriche ,, delle quali JafeSto-. 
polla è in \ de ne, Meriopoii del Friuli , & è ftata edificata da fondamenti dal Sisnor floriano,
Antonmi gentil hui-mo eii quella Città • 11 primo ordine defila facciata è di opera luftica •! le CQ* 
lonne della lacciata, defila entiata, e defila loggia di dietro fono diordine Ionico • LeprimeffanZQ 
fonoin volto j le maggiori hanno J’alttzza de'vohi fecondo ilprimomodopoftodifopradeilal- 
te7Zadc’vclfi nei luoghi piùJimghi , theJarghi , Le Itarzedi foprafonoinfolaro , etanto ma«- 
giondi quelledi fono , quantoimportanofiecontratture, òdiminutionide'muri, &hannoifo^ 
lari alti quanto i(-’no laighe , Sopra queite vi fono altre ffanze ,  lee|uali poffonp ieruire per Gra­
naio . La falaarriuactm la fua altezza fotto il tetto . La cucina è fuori della cafa , ma pc-rò com- 
inodiffima, 1 ceffi fono a canto le fcale,e benché fiano nel corpo della iabrica, non rendono pelò alcun 
cattiuo odore, pere he fono poffi in luogo lontano dai Sole, & hanno alcuni fpiragli dal fondo deilA 
fofla per la gioiiez ?a de] muro,che sbocano nella fommità della cafa«.

! f

 ̂ ^  ̂ ^ Linea è la metà del piede \icentino, to'lquale fono ftate mifuratele fcguenti

TVTT Q il piede fi pattifeein oncie dodici,e eiafcun’onciain quattro minuti.
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IN  VICENDA foprala piazza, che volgarmente fi dice Tlfolaiha fabrícalo fecondo lainnen- 

tione j che fegue, il Conte Valerio Chiericato} Cauallier & Gentil huomo honorato di quella C it­
tà . Hàquelta fabrica nella parte di lotto vna loggia dttUanti , che piglia tutta la facciata.* ilpaui- 
mentodel primo ordine s’alza da terra cinque piedi; ilche e flato fatto fi per ponerui fotto le cantine, 
& altrUuoghj appartenenti al commodo della cafa, iquali non fariano riufeiti fe foflcro flati fatti del 
tutto ibtterra; percioche il fiume non è molto difeoftoj fi aneoaccioche gli ordini di fopra meglio go- 
deflcro del bel filo dinanzi. Le flanze maggiori hanno i volti loro alti iecondo il primo modo delfal- 
tezze de'volti ••le mediocri fono inuoltate à lunette, & hanno i volti tanto alti quanto fono quelli del­
le maggiori. I camerini fono ancor eilì in volto , e fono amezati. Sono tutti c]uefli volti ornati di cc- 
partimcntichfluGcoeccellentiifiraidimano di Melfer BartolameoRidolfiScultore Veroncfci & dì 
pitture di mano di Mcffer Domenico Rizzo, & di Meffer Battifla Venctiano, huomini fingolari in., 
quefte profeifioni • La fala è di fopra nel mezo della facciata; & occupa della loggia di fotto la parte di 
meze, La fua altezza è fin fotto il tetto .* e perche efee alquanto in fuori, ha fotto gli Angoli le colonne 
doppie » daU’vaa e Taltra parte di quella fala vi fono due loggie, cioè vna per bandai kquali hanno 
i io flirti lo.ro^ouer lacunari, ornati di beliiiTimi quadri di pitturale fanno belliflìma villa. 11 pi imo or­
dine della facciata è Dorico,& il fecondo è Ionico

f
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SE G V E il difegno dì parte della facciata in forma maggiore.
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I D IS  E G N I , che feguono, fono della cafa del Conte Ifèppo dcT orti, famìglia nobiliiïîma 

della detta C ittà i Guarda quella çafafopra due ilrade pubJiche »* e però ha due entrate, le qua­
li hanno quattro colonne per ciafcuna 3 che tolgono lufo il volto ì c rendono il luogo di fopra 
Ììcuro j Leftanze prime fono inuolro j L’altezza di quelle , che fono a canto le d a te  entrate j 
è  fecondo l 'vltimo modo dell'altezjja de’volti i Le Itanz.e lèconde , cioè del leçon do ordine ,  
fono in folaro i Ecofileprim e, come le feconde di quellapartedi fabrica , ch'è Itara latta > fo- 
no ornate di pitture , e di ilucchi beUiflimi di mano de'lopradetti valent'huomini j & di Mef- 
ferPuolo Veronefe Pittore eççelenciffîmot il çortileçircondato da portici, alquak lì va da dette en­
trare per vn'anditoi haueràle colonne alte trentafeipiedi e me2o,cioè quanto è alto il primo, e fecon­
do ordine. Dietro a quelle colonne vi fono pilallri larghi vn piede, c trequarti > e groilivn piede, e 
due onde, che foilenteranno il pauimento della loggia di iopia. Quello cortile diuide tutta la cafa in 
due parti dauantiferuirà ad vfo del padrone, e delie lue donne , e quella di dietro larada mtttcrui, i 
forellieri ,* onde quei di cafa, Se i fordtieri rdleranno libai da ogni rifpetto »• alche gli amichi, c maf- 
fìmamenteiGrecihebberograndilfimo riguardo, O kradicioleiuiraanco quellapartitioncincafo, 
che i difcndéci dd  fudetto gentirhuomo volelìero hauere i luoi appartaméti Icpanui.Ho voluto poncr 
le fcale principali fotto*l portico,che rifpondanoàme^odel Couik,-acuochequeili,che vogUono laìir 
di fopra aliano come allretti à veder lepiù belle partuleila iabnea; &ancoacciochedìendo nvimezo 
pollano feruirealfvna, e altra parte , Leçantme , eiluoghi limili iono lotteria. Le italJt lonolucri 
del quadro della cafa,&hanno fentrata per lotto la Icaia , De'dilcgui jnlormagrandes iJ pmiioèdi 
parte della facciata, Sf il fecondo di parte dei cortile,
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S E C O N D O .  l i
La fabrìcajche fegue è in VeronajC fù cominciata dal Cote Gio.' Battifta della Torre Gentirhuomo 

di quella Città,il quale foprauenuto dalla morte,nonl*ha potuta finirejma ne è fatta vna buona parte. 
Si entra in quella cafa da i iîâchi,oue fono gli anditi larghi diece piedi,dai quali fi periiiene ne i Corti­
li di lunghezzaciafcunodi cinquanta piedi,e da quelli in vna Siala aperta,la quale ha quattro colonne 
per maggior ficurezza della Saladifopra. Da quella Sala fi entra alle Scakjlequali fono ouate» éva­
cué nel mezzo. I detti Cortili hanno ì Corritori, ò Poggiuoli intorno,al pari del piano delle feconde 
ftanze. Le altre Scale feruono per maggior coinmodita di tutta la cafa. Qieilo compartimento riefce 
bçoilfiiiio in quello fico, il quale è lungo,e ilretto,& ha là Itrada macllra da vna delle facciate minori.
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I DIS E GN I> chcfeguonOjfonoHi vn f̂abricain Vicenza del Conte Ottauiode’Thieni, fu del 
Conte Marc’Antonio, il qual le diede principio, E’qpefta ca fa fituata nel mezo della Città, vicino al­
la piazzale però mi p patio nellaparte,ch’è verfodetta Piazza difponeriii alcune botteghe; percioche
deue Mrchitetto auuertire anco ali vtile del fabricatorejpotendofi fare ccmodaméterdcuc reità luo
grande à fufficienza, Ciafeuna bottega ha fopra di fé vn tnezato per vfo de'botteghierij e fopra vi fo­
no le ftanze ppil padrone, Queftacafa èin i folti, cioè circondata da quattro ifiade, La entrata prin­
cipale,ò vogiiam dire porta maeilra ha vna loggia dauanti è fopra la il rada piy freq uente della Cit-
tà • I)i fopra vi farà la Saia maggiore, laquale vicirà in fuori al paro della Loggia, f̂ ue altre entrate 
vi ibno ne fianchi, Itquali hanno je colonne pel mezzo, che vi iono polle non tanto per ornamento 
quanto per rendere il luogo di fopra ficurp, e proportionare la larghezza, all altezza, Pa q utile en­
trate fi entra nel cortile circondato intorno da loggie di pilailri nel primo ordine ruitichi, e ne] fecon­
do di ordine Compofito, >Je gli angoli vi fono le ftanze ottangole, che riefeono bene, fi per la forma 
loro, come per diuerfi yfi,  a’quali elle fi poffono aceommodare. Le ftanze di quella fabrica c'hora fo­
no finitê  fono ftate ornate di helliifimi ftucefii da Mcfier Aleffandro Vittoria, & Meller Bartolomeo 
Ridolfi; c di pitture da Meffer Anfelmo Canera,er Meifer Bernardino ìndia Veronefi, non fecondi ad 
alcunode'noftri tempi. Le Cantine, c luoghi fimili fono fotte terra, perche queftafabiica è nella più 
altapartedsUaCitt3,oucnonèpcriColo,cbcracquadia impaccio. ^
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A N N  O anco nella fopl*a- 
dcrta Città i Coti Valmarana Gen­
til huomini honoratiiiìmi per pro­
prio honorCjSfCommodOa «Sforna­
mento della loro patria fabricato 
fecondo i difegni, che Teguono; nel­
la qual fabrica tifi non mancano di 
tutti quegli ornamenti, che fe le ri­
cercano, come ftucchi, e pitture • 
E’quefta caia diuifa in due parti dal 
la corredi mezo: intorno laqualc è 
vn Corritorèjò Poggiuolo,che por­
ta dalla parte dinanzi à quella di 
dietro. Le prime ftanzc fono in vol­
to: le feconde in folaro, e fono que- 
ftetantoalte , quanto larghe . Il 
Giardino,cheli trouaauanti cheli 
entri nelle ilalle, è molto maggiore 
di quel, ch’egli è fegnato; ma fi ha 
fatto coli picciolo, perche altramen­
te il foglionon furia fiato capace di 
efie Italie , e coli di tutte le parti , 
E tanto baiti hauer detto di quella 
fabrica , efiendoche, come anco 
nelle altre 5 hò pollo nei difegni le 
mifure della grandezza di ciafcuna 
parte.

IL d i s e g n o  in forma 
grande, che ftgue, cdi meza la fac­
ciata.

ERA





FRA M O L T I  honoratíGentirhuoraíni Vicentini fi ritrouaMoníignor Paolo Almerico buoi
modi Chicfa , e che fu referendario di due Sommi Pontefici Pio IV . & V. & che per il fuo va-lOrC _ ___II---.. c _n ^  •« >. * . . . .

t í  L I B R D

vagato

^ v i i w  ^ w i  ii Vii"*

merito djelicr farro Cittadino Romano con tutta cafa fua . Q ueftoG entirhuom odopòrhauer 
ato molt anni per defiderio di honouifinalmente morti tutti i fuoi > venne á repatriare jC pei fuo

diporto il riduilead vn fuo fuburbano m m onte, lungi dalla Città mcnodi vn quarto di migiio .-oue 
ha fabricato fecondo rinuentione, che fegue ; la quale non mi è pai fo mettere tra le fabriche di V illa 
per la vicinanza,ch ella ha con la C ittà , onde fi può direjche fia nella Città iftefla. 11 fito è de gli ame-t 
n i;, e diittteuoli,che fi pollano ritroiKire , perche èfopia vn mondedio diafcefaiaciliifima, & èda 
vnaparte bagnato dal Eacchiglione, fiume nauigabile , e dall'altra è circondato da altri amemiììmi 
coll», che rendono laipetto di vn molto grande Theatro, e fono tutti coltiuati 3 & abondanti di frutti 
eccellentilliroi, di buoniffime v i t i On d e  perche gode da ogni parte di bdliifime ville, delle quali 
alcune fono terminate, alcune piu lontane, & altre, che terminano con l'Orizonte j vi fono Hate fatte 
le loggie in tutte quattro le faccic, fotto il piano deliequali ,cdella  Sala fonde  ftanze perla com- 
mcdità,& vfoddlafamiglia « LaSalaènelm czOi&crìtondaiepiglìailiumediiopra » IC am ciini 
fonoairiczati . So pra le itanze grandi > le quali hanno i volti alti fecondo il primo modo j intorno I4 
Sala VI èvn luogo da paleggiare dilarghezzadi quindici piedi, em ezo. Ncircfìremitade i piede- 
ilili, che fanno poggio alle feak delle loggie » vi fono fìatue di mano di Mefler Lorenzo Vicentina 
Scultore molto eccellente «

HA ANCORA
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F E C  I  al Conte Montano Barbarano 
per vn uiofíto iíi Vicenza Ja prefentc inuen-- 
tione j^nelJa quale per cagion del (ito non 
íeruai lordine d i vna parce , anco nclFaU 
tra • Hoia quello GentiFhuomo h.i cona-« 
prato il lito vicino ; onde fiferua Ti ftcilo or­
dine in tutte due le parti i e li come da vna_. 
patte vi fono Jeftalic , e luoghi per feniito- 
t'h (_ come il vede nel di legno ) colìdairal- 
tra vi vanno Itanze , che feruiranno per cu­
cina j e luoghi da donne j& per altre commo- 
drtà , Si ha già cominciato afabricare , &fi 
fà la facciata fecondo il d ifégnojthe  fe^ue 
informa grande . Non hò pollo anco ildi- 
fegno della pianra , fecondo che è llato vl- 
timamentc' concitifo , e fecondo che lono 
hormai ftatc gettate le fondamenta , per 
non hauere potuto farlo intagliare à tem­
po 3 che fi pocelTe Itampare . La entrata^ 
di quella inuentione ha alcune colonne , 
che tolgono fufo il volto per le cagioni già 
dette , Dalla delira , e dalla finiltia parte 
vi fono due llanze lunghe vn quadro e me­
zo , & apprdio due altre quadre , & oltra 

quelle due camerini . Rinccntroall’entrata 
v iev n an d ito  » dal quale fi entrain vnalog- 
gia fopra la corte . Ha quello andito 
camerino per banda ,e  fopram ezati,a qua­
li ferue la fcala maggi ore , eprincipaledel. 
la cafa . Di tutti quelli luoghi fono i voi- 
ti alti piedi vcnt'vno e mezo , La Sala di fo­
pra j e tutte 1 altre llanze fono in loJaro, i ca­
merini foli hanno i volti alti al paro deifo- 
lari delle llanze . Le colonne della faccia­
ta hanno fotto i piedeltili ,  e tolgono fufo 
vn poggiuolo, nel quale fi entra per la loli­
ta j non fi fa la facciata à quefiomodo ( co­
me ho detto ) mafecondolldifegno-eìié le­
gue in forma grande.
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Cap. I V .

A P 0  I elio  poftcalcnne di quelle fabriche, ch’io ho or dinate nelle Città j e molto 
conucneuolejcheperfeiuare quanto hò promeilo,ponga idifegnidi alcuni luoghi 
principali delle cafe de gli Antichi .* eperche di quelle l’Atrioera vna parte notabi- 
liffitna j dirò prima de gli Atrij,& in confequenza de i luoghi à lui aggiunti 5 poi verrò 
alle Sale. Dice Vitruuio nel vj. libro, che cinque forti di Atri jerano apprefio gli An- 
tichi,cioè Tofeano, di quattro colonne, C orinthio,Teitugginato, &r Difeopcrto, 

del quale non intendo parlare . DeirAtrio Tofeano fono ifeguentidifegni . Laiarghezzadique- 
fto A trio è delle tre parti della lunghezza ledue , Il Tabiino èlargoduequinti della larghezza del- 
TAtrio i emedefimamentclungo , Da quello iìpaiTanelPeriftilOjCioènel cortile con portici intor­
no , ilquale è vn terzo più lungo che largo , I portici fono larghi, quanto fono lunghe le colonne, 
D a i fianchi dell'Atrio vi li potrebbono far Salotti, che guardaìlero fopra giardini •• c fe cofi li facef- 
fero, come fi vede neldifegnoi le loro colonne farebbono di ordine Ionico lunghe venti piedi , òri! 
portico farebbe largo quanto gli intercolunnij, difopravifarebbonoaltrecolonneCorinthic , la 
quarta parte minori di quelle di fotto .-tra le quali vi farcbbonofeneflre per pigliare il lume , Sopra 
gli anditi non vi farebbe coperta alcunaima intorno baurebbono i poggi,c fecondo il iìto fi potrebbo­
no fare più, e meno luoghi di quel c'hò difegnato, e fecondo che taccile dibifogno airvio, e commo- 
¿0  dUhi vi haueile ad habitare 9

s e g v e



Segue il difegno di quell’Atrio in forma maggiore.

B, Atrio ̂
D , FregiOjOuerotraue limitare.
G , Porta del Tabiino,
F, Tabiino.
I ,  Portico del Periftilio.
ka Loggia auanti TAtrio, che potremo chiamare Veftibulo;
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S E C O N D O . 2-7

L DISEG N O  chefeguejharAtriodiquattrocolonne,ilqualeèlargo delle cin­
que parti della lutighczza le tre. Le ale fono per la quarta parte della lunghezza. 
Le colonne fono Corinthie.’il loro diametro è per la metà della larghezza delle 
ale; il difeoperto è la terza parte della larghézza dcH’Atric.'il Tabiino è largo per 
la metà della larghezza deirAtriOj&medefimamente lungo. Dall'Atrio per il 
Tabiino tìpaffa nel Perifìilio, il quale èlungo vn quadro e mezzo: le colonne 

_ _ _ _ _ _ _  del primo ordine llbno Doriche,&i portici fono tanto larghi, quanto fono det-
tccolonne Iunghe;quelle di {opra,cioè del fecondo fono Ioniche, la quarta partepiù fottili di quelle 
del primo, & hannofotto di fe il poggio, ò piedeftilo alto piedi due, e tre quarti.

A , Atrio.
B, Tabiino ̂
C i Porta del Tablinoi
D , Portico dei Pereftilio.
E , Stanza a ppreffo l'A trio ,
F, Loggia per la quale fi entra a irA trio .
G , Parte feoperta dell'Atrio co’Poggiuoli intorno i
H , A ledeirÀ trio.
I ,  Fregio della Cornice dcirA trio.
L , 11 pieno che è fopra le colonne.
K, Mifura didiecepiedi.

D D  2 D ELL’ATRIO





^  E  C  Q  N  P  O ,

P ^ L L 'A T R I O  C O R I N T H I O , Cap, VI.

A S E G V  E N T E  fabrìcaèdclConucntoddla Caricà.'doue fono Canonici 
Regolari in Venetia . Hòcercato di alTìmigliar queftacaia à quelle degli An­
tichi ? e pelò vi hò fatto l’Atrio Corinthio^iiquak è lungo per la linea diago­
nale del quadrato della larghezza. Leale fono vna delle tre parti e naeza dtlf 
la lunghezza.* le colonne fono di ordine Compofito groRe tre piede e mezo, e 
lunghe trentacinque. Lo fcoperto nel mezo è la terza p^rte della iargezza del- 
TAtrio: Sopra le colonne yi è vn terrazzato fcoperto al pari del piano del terzo 
ordine deirincl;yaftroj oue fono le celle dei Frati , AppreffoFAtrioda vna 

parte è la Sacreftia circondata da vna Cornice Dorica, che tol Tufo il volto; le colonne, che viii veg- 
gonoj fomentano quella parte del moro ddlTnclauitrOi che nella parte di iopra diuide le camere;, ouer 
Celle dalle Loggie. Seruequeila Sacreftia per Tabiino ( coli chiamauano il luogo, oue poneuanolc 
imagini de’rnaggiori ) ancora che per accommodarmi > io l’habbiapoftada vn fianco dd l’Atrfo ♦ 
Dall’altro fianco òil luogo per il capitolo; il quale ri fpoqde alla Sacreftia, Nella parte apprdfo la_, 
Chiefa vi è vna Scala oqafa vacua nel raezo,la quale ricfce molto commod3,e vaga, Dall’Atrio fi en­
tra neU’Inclauftro, il quale ha treordini dicolonne vnofopra Taltro ,* il primo è Dorico, le colonne 
efeono fuori de ipilaftri più che la metà.* il fecondo è Ionico, le colonne fono per la quinta parte mi­
nori quelle del primo,*il terzo è Corinrhio, & ha le colonne la quinta parte minori di quelle del fecon­
do . In quefto ordine in luogo de Pilaftri, vi è il muro continuo, & al diritto de gli Archi de gli ordi­
ni inferiori vi fono feneftre,che danno lume ali’entrar nelle celle,* i volti delie quali fono fatti di can- 
hCs accioche non aggrauino i muri ; Rincon tro all’Atrio & Inclauftro oltra la cale fi troua il Refetto­
rio lupgo due quadri, Sf alto fin al piano del terzo ordine deirinclauftro,* ha vna loggia per banda,e 
folto vna Cantina fatta al modo, che fi fogliono farle cifterne, accioche l’acqua non vi polla entrare, 
D a vn capo ha la cucina, fam i, corte da Galline, luogo da legne, da lauare i panni, & vn giardino al* 
fai bellone dall’altro aftri luoghi. Sono in quefta fabrica tra foreftarie, df altri luoghi, che feruono à 
diuerfi effetti;; quarantaquatuQ ftanze, e quarantafei ce ik ,

DEI
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d e l l e  a t r i o  T e s t V(',r , in n a t o , e  d e l l a  c a s a  p r i v a t a

de gli Romani. , Cap. V I I .

j  E T R A  le fopradetre maniere d'Arrij vn’alira appreiTogli Antichi fìi molto in vfo , 
ij edaioro detta teiluggmata ; e perche quella parte èdifficililììma per Roiciirità di 

V itruuio, & degnadnnoltaaucrtenza,ionediròqudjchenccredo, aggiuugendo- 
uiancoladifpofitionedegli Oeci, ò Salotti, Cancellane, Tinelli, Bagni, ¿caltii 
luoghi in modochenclleguentedilegnolìhaucranno tutte le pai ti della cafa priuata 
poitenc luoghi Tuoi fecondo Vitruuio. L'Atrio è lungo per la diagonale del qua­

drato della largezza, &èalcofìn fotto il trauelimitare, quanto egli è largo. Le danze, chcojifo^ 
noacanto, fonomancoaltefei piedi: efopra i muri,chele diiiidono dall'Àtrio i vi fono alcuni pila- 
ftri, che tolgono fufo la teftudine,ò coperta dell'Atrio: e per lediftanze, che fono fra ouclli c‘d iii-  
ceueillume: e le danze poi hanno fopra vn terrazzato feoperto. Rincontro aH'entrataó il Tabhno, 
ilquale è per vna delle due parti emeza della larghezza dcU'Arrio , e feruiuano quciti luoghi , co- 
m ealtrouehò detto, .àripor leimagini,eitatuede'maggiori- Piùauantifi trouail Periitilio, ilqua- 
leha i portici intorno iarghji quanto fono lunghe le colonne . Le danze fono dalia medelìma lar­
ghezza, e fono alte fino aii'impoftadc'voki, quanto larghe, & i volti hanno di Rezza il terzo della_. 
larghezza. P iùfonidi Oeci fono deferirti da Vuruuio, (eranoquedi Sak,oi!ci Salone, ne i quali lì 
faceuano i conuici, e le fede, c dauano le donne à iauorarc ) cioè i Terradili, coli detti, perche vi era- 
iioquattrocolonne.T Corinchij,iqualihaueuanointorno meze colonne: gli E gitti, i quali fopra le 
prime colonne erano chiufida vn muro con mezecoicnneaidirittodellcprime , e ia quarta p a rttj 
minori;ne gli intercolunni erano le fenedre, dallcquali riceueualume j 1 luogo di rneze: L’altezza,^; 
delle loggicj ch'erano d 'intorno, non paifaua le prime colonne, efopra vi era difiopcno, & vn cor- 
ritore,òpoggiuolo intorno . Di ciafeuno di quedi faraona podi idifegni da pei fe. CjÌi Oeci qua­
drati erano luoghi da dare al frefeo la Edate, e guardauano fopra giardini, aitie verdure. V i fi fa­
ceuano anco altri Oeci, che chiamauanoCiziecni,i quali feruiuano ancor tifi à i commodi fopra-
de tti. Le Cancellarle, e Librarie erano in luoghi conueneuoli verfoEOrinte; & i Ticlini , i quali 
erano luoghi douemangiauano . Vi erano anco i bagni per gli huominij per le donne;] quali io «li 
ho diiegnatineil’vkima parte della cafa. ^

E E A, Atrio,
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A, A trio.
B, Tablino*
C j Pcriftilio*
D , Saloli Corinthij,
E, Saloti di quattro colonne,
F, Balìlica,
G, Luoghi per la Eftate«,
H , Stanze.

Librarie,
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Il difegno che fegue è di quefto ifteiiò Atrio in fornii maggiore •

\

D , A trio.
E, Fencilre che danno lume all'Atrio«
Fj Porta del Tabiino,
G, Tabiino.
FIj Portico del Cortile,
I, Loggia auanti l'Atrio .
Kj Cortile,
L, Stanze intorno aiPAtrio,

Loggie,
N j Traue limitare,ouer fregio dclFAtrio,
O, Parte delle Sale Corinthie.
P , Fuoco difcopei to fopra il quale viene il lume nell'Atrio,

PELLE
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d e l l e  s a l e  C O R I N T H ì E,  Cap, 1%

W ^ M E  S A L E  Corinthiefi faccuano in due m odi, cioè ò con le colonne, che nafccuano 
ÉÉ  f f c I S  da tcrrujcorae fi vede neldilegno primo, ouero con le colonne ibpra i piedeftili, co- 

mcneldiit-gnoiecondo . Ma così nell’vno, comeneiraltrofifaceuano lecoionno 
apprtllo il m uro,& giiArchitrauì,i Fregi, & le Cornici fi lauorauano di ltuco,ouc. 
rolitaceuanodilcgno,& vieravnV idineiolodiccIopne . Il voltofifaceua, òdi 
mezo cei chio, ouero à fchiifo, cioè, che haucua tan to di frezza,quanto era il terzo del­

la ìarghvzza della Sala,& fi doueua adornare con compartimenti di ftucchì,6c di pitture. La lunghe?^ 
za di quUte SaL fa.icbhe naolto bella di yn qpdrog & due terzi della larghezza ;

C-

--

;

0-' DELLE
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D E L L E  S A L E  E G I T T I  E. Cap.

L D  I S E G  N O  che fcgueè delle Sale Egittic , le quali erano molto iìmilialle 
B elliche, cioè luoghi,  oue fi rendeua ragione, delle quali fi dirà, quando fi tratte r i 
delie piazze i perciochein queftefale vi fi faceuavn portico facendofi le colonne di 
dentro lontane dal m uro, come nelle Bafiliche; efopralecolonne v’eranogli Ai- 
chitrauiji Fregi, e le Cornici . Lo fpatio fra le colonne, & il muro era coperto da 
vnpaujmentOj&queftopaiiimentoerafcoperto, efaceuacorritore , ò poggiuolo 

intorno Soprale dette colonne era muro c ontinuato con meze colonne di dentro, la quarta parte 
minori delle già dette, c fra gli intercolunnijv'erano le fìntftre, che dauano lume alla Sala, e perle 
cuali da detto pauimcntofeoperto fi poteua vedere in quella . Doueuano hauer quefteSalevna 
crandezzam irabilesìperl ornamento delle colonne , fi ancoperia fiiaaltczzaiPcrciocheil lofiiuo
Indaua foprala Cornice del fecondo ordine, e doueuano riulcir molto commode quando vi fi tacc- 
«ano felle,  ò conuiii.

FF DELLE
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D E L L E  C A S E  P R I V A T E  D E *  G R E C I .  XI .

G R E C I  tennero di LI e rfo modo di fabricare dai Latini .* percioche ( come dicc_. 
Vitruuio ) lafciate le Loggie,e gli Atri j fecero la entrata della caia anguila,e fìrctta > 
e dairvna parte poferok Ralle de’caualli ,edairaltra le Ranzeper li pon inari . Da 
qutflo primo andito fi entraua nel Corrile, ilqiialc Iiauea da tre parti i portici, c dal­
la parte volta à mezo giorno vi faceuano due Á nti, ciocpilaRri , chereggeuanole 
rrauidei folari più à dentro j percioche lafciato alquanto di fpatiodall’vna, e l’altra 

parte; erano luoghi molto grandi depurati alle madri di famiglia, oue Refiero coi loro fcrui ,eferue ; 
E t al parididetteanti erano alcune flanze, le quali noi pofiianTOchiam..re Anticamera, Camera, e 
PoRcamera,perefler vna dietro l ’altra; intorno i portici erano luoghi da mangiare, da dormire, c da 
altrecofi fatte cofe necefiarie alla famiglia. A quefloedificio vene aggiungcuanovn’altrodi mag- 
giorgrandezza , &ornaraentoconpiùampijcortili , ne’qualiouero fi faceuano quattro portici di 
vgualeaItc2za,ouero vnodi maggiore, cioèquelloch’era volto al Meriggio, & il cortile, c’haueua 
queRo portico più alto fi dimandauaRhodiaco, forfè per cfler venuta 1 inuentione da llhodi . Ha- 
ueuanoquefti Cortili leloggiedauanti magnifiche, e le porte proprie, e vi habitauanofolamentegli 
huom ini. ApprefibqueRafabricadalladeflra,&dailafiniRra faceuahoaltre cafe, Icquali haueuano 
le porte proprie particolari, e tutte le coramodità appartenenti all’habitarui, & in quelle alloggiaua- 
no 1 foreRieri ; perche era queRa vfinza apprefio quei popoli,che venuto vn foreRiero,il primo gior­
no lo menauanoà mangiar feco>e poi gli alfegnaua no vnoalloggiamento in dette cafe,e li mandaua- 
no tutte le cofe neceiT.irieal viucre.’onde veniuano i foreRieri adeffer hberi da ogni rrfpetto, (Sceffer 
come in cafa fua propria. E tanto baRi haucr-derto delie cafe de’G reci,& delle cafe della Citta.

Le parti della cafa de i Greci.

A, Andito,
B, Stalle.
C , Luoghi per II portinarì.
D , Cortile primo.
E , Luoco per doue fi entraua nelle Ranze.
F, Luoghi oue flauano le Donne á lauorarc.
G , Camera prima grande,che direiTimo Anticamera.
H , Camera mediocre,
I , Camerino.
K , Salotti da mangiami dentro.
L, Stanze.
M, Cortile fecondo maggiore del primo.  ̂ . v , .
N j Portico maggiore de gli altri tre dal quale il Cortile e chiamato Rhodiaco*
O, Luogo perilqualefipaiTauadal cortile minore nel maggiore.
Pi 1 tre portici che hanno le colonne picciole*
Q , Triclini CizicenLe CanceliarieiOuero luoghi da dipingere.
R , Sala. '
S, Libraria,
T , Sale quadrate,doue mangiauano.
V , Le cafe peri foreRieri.
X, Stradelle chediuideuano le dette caie da quelle del padrone.
Y ,  Corticelledifcopeite*
Z , Strada principale.

f-
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D E L D A  E L E G G E R S I  P E R  L E  

ili Villa» Cap. XII^
F A B R I C H E

'E  C  A § E 4elJa C ittà fono véramente al Centirhuom odi molto rF'cndoie,ecom-
modifi } haoendoinelfe ad habitare tuttoqueltem po , che l.^ifi.gneràperÌaami*
miniftrationedella Republiea f e gouerno dejlecolcpropri«. » nt.n mini ig vtiJi- 
tà > e coti fola rione cauera^orfe dalle cafe di Villa ,dcu t il r«-lio del ttiripori p^iltià 
in vedere, & ornare le fue pofleiTioni , e con indù (Iris , «carte dcirAxiieoUuiaaf^ 
frefeer le facoltà, doue anco per Tefercitio, che nella Villa ji iuol fare àpieòi , &à 

Cauallo, tlcnrpp più agevolmente confcrueràla fua fanità,crobuili2za,e dQUe fìnalinente iViiimo 
Banco dalle agitatjoni della Citta.prenderà molto riftauro , econfolacione , e q t t . m t n t e  potrà 
attendereà gli fttidij delle lettere, & aiíacontcmplatloneícomepcrqucftogluntubií>auí lokuav 
no ipeife volte vfare di ntirarfi in limili luoghi,oue vifitati da'virtuolì amici, e parenti loro, bauen« 
do caie, giardini, fontane, edmib luoghi foilazzeuoli, e fopra tutto la lor. Virtù ; pouuano iacil- 
mentecrnfcguirquella beata vita , cht qua giù fi può ottenete , Pci tanto h.uendo con i’aiutodel 
Signore Dio efpcdito d¡ trattare delle cale della C ittà ; giu ita cofa c>cne paiiiamcà quelle di Villa .* 
nelleqwalj principalmente conlilte il negotio famigliare, cpriuaio . Maouantichea’difegnidi 
quelle n venga ; parmì nioltoàpropoiìco ragionare del l i to ,ò luogo da eleggerli per eiTefabriche,e 
delcompartimcntodi cj^ueile; percio^he nonefiendo noi (come nelle Citta fuoleauenire ) da i noftri 
publici, ò de^ vicini frà certi, c deteraunati confini rinchiufi, èoitìcio di fàggio Architetto con ogni 
Jollicitudine , & opera inudtigare, e ricercare luogo commodo,e iàno , itandofiin Villa per lo più 
nel tempo della Estate, nel quale ancora nei lnoghimoltofaniicorpinoftrjperUcaldo§*indcboli- 
Icono^j&arnrnalano , Primieramente adunque eleggeraÌTiluogoquantò¿a poiì;bUe,<jiVflimo<io*i- 
Jc polidiioni, c nel mezo di quelle , accioche li padrone lènza molta làticapolla icopnrc,e meglio­
rare I fuoi luoghi dhncorno, e i frutti di quelJipoíTanoacconciamentealla cafa dominicale dler dal 
jauoratore portati v Se lì potrà fabricare fopra il fiume ; farà colà molto commoda, e Stila; perci oche 
c le entrate con poca fpefa in ogni tempo li potranno nella C ittà condurre con le barche , e ie tu n aa  
gli yfi della cafa, e de gji animali,oltra che apporterà moltofrefeo la E ftate, e tara belliflìma v iita , e 
con grandiffima vti|ita,&ornamento fi potranno adacquare le poflefiioni, i Giardini, e i E* nofi , che 
jono i anima, e diporto della Villa, Ma non fi potendo hauer fiumi nauigabili j fi cercherà di làfirica» 
reapprefio altre acque correnti ,allontanandofi fopra tutto dalle acque morte , eche non corrono •: 
perche generano aere cattiuifiìmo ; jlche facilmente fchiuertmo» fc labrichciemo in luoghi tlcuati^ 
& allcgri.-cioedoue Paere fia dal continuo fpirar deVenti mollo ; e la terra per la fcaduca fia da gli fiu* 
midi,e cattiui vapori purgataionde gli habitatgri làni,«i allegri ,e  con buon colore fi mantengano, e 
non fi fenta lam oldlia delle Zen?alc,& d’altfi animalctti,che nafeonodalia putrclattioncdciracquc 
morte , epaludofc . E perche le acque fono neceflarifiìme al viuerehumuno , e ftcondok  vane 
qualità loro varij effetti in noi producono j onde alcune generano milza, alcune gozzi, alcune il mal 
di pictra,& alcun altre altri mali;fi vfcràgranUilfimadiligenza,che vicino a quelle lì fu brighi, lequali 
non fiabbiano alcuno ftrano fa porche di niun colore partecipino : ma fiano |impide»chiare, e lo ttili, ? 
che fparle (opra vn drappo bianco non lo macchino ; perche quelli Lranno fegni della bontà loro. 
Molti ipodi da fpcrimcntare fe Tacque fono buone ci fonoinfcgnatida Vuruuio ,• impeiochequel- 
I acqua cfcnuta pcrfetta,chefa buon pane,e nella quale i legumi preflo fi cuoce nò, e quella, che bol- 

n E’ccia alcuna nel fondo del vaio . Sarà ottimo inditio della bonràdelTacqua, fe doue
cllapa(kianc;n fi vcdràilroufco,nèvinafcerà ilgiuncci,-mafaiaiiluogonttto,e bello con fabbia, ò 
j  n \  Y Gli animali ancora inquellc foliti beuerc davaiiuo inuitio
delia jaJuhruadtlTacqua,fefarannogagliaidi,torti,rcbulti,egiaiìi,cncnmac»knti,cdtboli-
Ma quanto alla iaiubritadeli*aere,oltra le le pr; dette cofe,darannoindjtioglicdificij antichi, fcnc-o 
larannocorrofi,eguaUi;fegiiaib( n  farannt ben rodriti,belli,i o n p k e a u maicena ta u td a \e r< -  
cnon iafanno di quelli,che nafconoin luoghi paludofi.B ieiialTi,ò le pietic ir quei luoohinatc,r.». * 
la parte di fopra non .pparcrar no putierattc .• & anco fc l color de gli hueminf fi ur { ;. uTaJe, e dnr.o"
flretà buona tempcratuta , Non fi deue fabricar nelle Valli chiufe fiai monti; i tu 'tv h t  fiiidifìcii
tra le Valli naicc fii/ ltr^che fono del veder da lontano priuati,edcb’efl'ef veduti,& ferz.. u  i
maella alCi*fiaiIcpo del tutto contrai ij alla L puà; perche daliqpioggie,che viconcoux ir. l^í;.píc.^
p a  la t . r.; manda liiori vapori à glungegui. & a i corpi pc üiftri Kfic pdo da quelli eh k  nu i inde, 
bolui ,e  maCciatc le cOngiuiuurc, & i neiui, ccipche nc'gianari firiponà per io i*oppo Tumide cor.
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romperà ili. Oltra di ciò fe v'entrerà il Sole per la rcfleífionede'raggi* viiàranno ccceilìui caldi , c
fe non v'entrerà per l'ombra continua diuenteranno le perfone come ilupide , e di catti uo colore.
I venti ancora fe indette valli entreranno, come per canali riftretti troppo furore apporteranno, e fe 
non vi foffieranno j l'aere iuiamaiTafodiuenteràdenfo ,em alfino < Facendodi meilitri fabricare 
nel monte ieleggafivn fito,cheà temperata ragione del Cielo fiariuolto ,echenèda monti maggio­
ri habbia continua ombra, nè per lo percuoter del Sole in qualche rupe vicina quali di due Soli ftnra 
l'ardore; perche ndl'vno, e nciraltro cafo farà peffimo Thabitarui. E finalmente nell*, leggere il fito 
per la fabrica di Villa tutte quelle confiderationi fi dconó hauere,che fi hanno ncll’clcggere il fito per 
le Città ; conciofiache la Città non fia altro che vna certa cafa grande, e per lo contrario la cafa vna 
città picciola.

D E L  C O M P A R T I M E N T O  D E L L E  
di Villa . Cap. XM.

C A S E

^ T R O V A T O  ilfito lieto, ameno, commodo, e fano fi attenderà airdeganre, c 
commoda compartition fua. Due forti di fabriche fi richiedono nella Villa, l’vna 
per l'habitatione del Padrone , c della fua famiglia .*raltraper goucrnare, ecuitodi- 
re l’entrate, & gli animali della Villa . Però fi d̂ ourà compartii e il fito in modo che 
nè quella à quella, nè quella aquella fía di impedimento .L'habitatione del padi&- 
nedeueeller fatta , bauendorifguardoalla fua famigIia,econditione ,e fi la come fi 

sà nelle Città, e ne habbiamodifopra trattato . Icopertiperlecofcdi Villafifaianno hauendo 
rifpetto alle entrate , & àgli animali > & in modo congiunti alla cafa del padrone > che in ogni luogo 
fi poflaandaréalcoperto.'acciochcnèlepioggic, nègliardenti Soliddla Eftatelilìanodi noia nd- 
Tandareà vedereinegotij fuoi.’ilchefarà anco di grandillìraa vtilitàper riporre al coperto legna­
mi ,& infinite altre cofe della Villa, che fi guaftertbbono per lepioggie, e perii Sole ;oltra che que- 
ÍH portici apportano molto ornamento . Si rifguarderà ad allogare commodamente, e fenzallrct- 
tezzaalcunaglihuominiairvfodella Villaapplicati , glianimali, le entrate, egli iftrumcnti. Le 
flanzedcl Fatrore, delGaftàldo,ede'lauoratorideonoelTerein luogo accommodato, e pronto alle 
porte, &allacuftodia di tutte J’altre parti.Leltallepergli animali dalauoio,come buoi, cCMualli
deonodíerdifeofte dall’habitationedd Padrone ,acciochedaqudlafianolontani i letami :efi por­
ranno in luoghi molto caldine chiari. ì luoghi per gli animali, che fruttano,come fono porci , pcco- 
re,c()lombi,pollami,e fimih, fi collocheranno iecondo !equalità,e nature loro: & in quello fi dcucrà 
auertirequello,che in diuerfi paefi ficoiluma. Le Cantine fi dconofare fottoicrra, rinchiule,lonta- 
neda ogni ilrepito,c da ogni humore,e fettore, e deono hauerc il lume da Lcuantc, ouero da Setten­
trione; perc:othehauenrdolodaaltra partejOueilSolepollafcaldare; i vini, che viiìponannodal 
calore rifcaldatii diiienteranno deboli, e fi gualtcranno , Si faranno alquanto pendenti ai mezo>e 
c'habbiano il fuolodi terrazzo, ouero lìano lai! rica te in modo, che fpandcndoiì il vino j polla cflcre 
raccolto. 1 ti nacci,doue bolle il vino fi riporranno lòtto i coperti, che fi faranno apprtflo dette can­
tine, etanioeleuati ,cheleloro fpinefianoalquantopiùalcedeibuco-fuperior della Botiejacooche 
ageuolmente per maniche di coro, ò canali di legno fi polla il vino di detti Tinacci mandar nelle bot­
ti . 1 GranarideonohauereiiIumevcrfoTramontana;peitheàquellomodoigrani non potranno 
coli preitorifcaJdarfi.’madal vento raffreddati, lungamente fi conferueranno,e non vi nalceranno 
quegli animaletti, che vi fanno grandillìmo nocumento . Ilfuolo, òpauimcntoloro deuecllcre di 
terrazzato, potendoli hauere ,ò  almeno di rauole ; perche per il toccar della calce il grano fi gualta . 
L'altre faluarobbcancora per ledette cagioni alla medefima parte del cielo deono rilguardare , Le 
Teggieperli fieni guarderanno al Mezogiorno , ouer al Ponente .‘perche dal calore del Sole feccati 
non Tara pericolo, che fi fobbolliicauo, & accendano . Gli initrumenci, che bilognano a gli Agri­
coltori , lìano in luoghi accommodatiiocto il coperto aMezodi . L’Ara doue li trebbia il grano 
deueeflcr cipolla al Sole, fpatiofa ,&ampia, battuta, &alquantocolmanelmezo,&incorno,ò 
almenoda vna parte hauere I portici : accioche nelle repentine pioggie li pollano i granicondurtc 
prelto al coperto , e non làra troppo vicina alla cafa del Padrone per la poluere ; ne tanto lontana , 
chenon pollaelfer veduta. E tanto baili hauerdettoin vniucrfaJedeli’elettione de'fiti,edelcompar- 
timento loro . Relia, che ( come io ho promeffo ) io ponga i difegni di alcune fabriche, che fecondo 
diuerfe inuencioni ho ordinate in Villa •
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nobili Venetiani,
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Cap. X JV ,

N D O. 45

ne Dorico . La parte di mezo di quefta fabrica è per l*habitatione del Padrone; il
trllìmlli Fiiooh- dellepnraeftanzeealto da terra fettepiedi; fotto vi fonole cucine,&alL
« iu n o e a n c o l te /  Y i r i ^ ^  elam etàpiù; à quuftaaltczza 
o h l f  j  volto delle loggie . Le ftanze fono infoiato alte quanto larohe.-lemaeoiori fonolun

Z o ñh -»Juego,chehabbùnolum eviuo ( comehabbiamotieor-
i r  P " “ ® nonhauendo tfle a feruire.fe nona i luoghi di lotto ,  & à quelJi di fonra

r » e r e h e t ' i r „ o ' " ' ^ u i ° ? ' ‘" ' ?

Ccníl'bttoniini,^ r,^ranari^e tnczati non chiamo ordineprincipale, per non daihalfhabitationedc
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LA S E G V E N T E fabrica è del Magnifico Signor Francefco Badocro nel Poleìincad vn luo­
go detto la Frata, in vn fuo alquanto r ileuato, e bagnata da vn ramo dell’Adige,oue era anticamen­
te vnCaftdlo di Salinguerra da Erte cognato di Ezzelino da Remano , Fa baia a tutta la iabrica 
vn piedefiiloalto cinque piedi; àquefta altezzaè il pauimento del’e IJsnzc kquali tutte fono in Io-
laro , e fono Hate ornate di Grottcfche di b e l l i f f i n m i n u e n t i o n e  d a l  G i a l l o  Fiorentino. Dilopra-. 
bannoiluranaro, edi f o t t e l a c u c i n 3 j e c a n t i n e , & a k r i l u o g h i a l l a c o m m o d i t a  pertinenti .• L e c ^
lonnedJtLopgie della caia del padrone fono Ioniche : La Cornice come corona circonda tutta la 
c-aia . 11 frontcfpicio fopra loggie tà vna belli filma villa i perche rende la pai te di mezo piu cminen- 
te dei fianchi. Difeendendo poi al piano fi ritrouano luoghi da Fattore, Gaitaldo, Halle * ex altri alla 
Villa ccnuencuoli.

4 8  L I B R O
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S E C O N D O . 4 9

IL  M A G N IFICO  Signor Marco Zeno ha fabricato fecondolainucnrione, chefeouein Cefal« 
ÈO luogo propinquo alla M otta,Caftdlo d d  Triuigiano, fopra vn baiamento, ilqiiale circonda tutta 
lafabrica, èil pauimentodelle ftanzcdequalitiurc fono fatte in volto ,* l’altezza de i volti delle ma« 
giori è fecondo il modo fecondo delle altezze deValti . Lequadrehanno le lunette neoliantnaii ""i' 
diritto delle fineftrei i camerini apprdlo la loggia hanno i volti àfafeia, c coli anco la fala .m Ì vo'> 
to della loggia è alto quanto quello della fila , e iupcrano tutti due l’alrczza delle danze . H ao.adu
fabricaGiardini,CórtileaColombaraaCtuttoquellvoydiciabifognoa!i\'iodi Villa. * ' ^



t  I B R O
N O N  MOLTO lun^iidalL Qunharare fopra h Brenta èia Agüente fabrica dclH Magnifici Si­

gnori Nicolò,.- Luiai dc'Fo icari .Qncfta fabrica è alzata da terra vndici picdi,e fotto vi fono cucine, 
tinellijcfiiniit luog&,&èfatta in volto cofi di l'opra come di fetto. Le (fanzemaggiori hannoi volti 
piti L'Condo il primo modo delle alrt zze de volti. « Le cjiiadre hanno i volti à copiila« fopra i camerini 
\M fono mczaci  ̂il volto della Sala è a Crociera di mezo cei chip j la fua impofia e tanto alta da piano » 
quanto èlaroa la fala, laquale èftaia ornata di eccellentifome pitture da MclÌer Battila Venetiano.^
' MeOer Batida hunco grandiilìmodifegnatoreànoftri tempi, hauea ancor elfo dato principioàdfo 

pingeie'vna delle itanze grandi,ma foprauennto dalla morte ha lafciata 1 opera imperfetta»La loggia 
è di ordine lopicotLa CÒrnicc gira intorno tutta la cafa,e fa hontefpiciofoprala loggia,e nella parte 
oppofta.Sottola Gronda vi è v nLltra Cormcc,che camina (opra i frontefpicij; Le camere di fopra fq«, 
nc) come mezati per la loro baflezza,perche fono alte lolqcito piedi »

fU L fL fU U ^ A JU V ^ k̂A A J J k./KA^KAJKJ>-
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S E C O N D O j x
L A  S O T T O P O S T A  fabrica è àMafcra Villa vicina ad Afolo Cartello del Triulglano, di 

MonfignorReuerendiiljraoEletto di Aquilda , c del Magnifico Signor Marc’Antonio fratelli de*- 
H arbari. Quella pane della fabriea, che elee alquanto in in o ri, ha due ordini di ftanze,ilpianodi 
quejlcdifopra è apari d d  piano del cortile di dietro , oue è tagliata nel monte rincontro alla cafa 
vna fontana con infiniti ornamenti di ftucco,e di pitture. Fa queita fonte vn larghetto, che ferue per 
pdchiera : da quefto luogo partitali Tacqpa (corre nella cucina, & dapoi irrigati i giardini, che fono 
dalla delira, e linillra parte ddla ftrada, laquale pian piano afeendendo conduce alla fabrica, fà due 
pefchiere coi loro beireratori fopra la ftrada communc, donde partitali, adacquali Brucio, ilquale 
ègrandilfimo, epienodifruttieccelléntiffimi ,edidiuerfefeluaticine.Lafacciatadellacafa del pa­
drone ha quattro colonne di ordine Ionico ; il capitello di quelle de gli angoli fa fronte da due par­
ti ,  i quali capitelli come fi facciano, porrò nel libro de i Tempij. Dall’vna, e laltra parte vi fono log- 
gie,lèquali nell eftremità hanno due colombare,e fotto quelle vi fono luoghi da fare i vini,e leftalka 
cgU altri luoghi per l’vfo di Villa 9
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L A S E G V E N T E  fabricaè appreiTob porta di Montagnana Cailello del Padoano,e fù;edi- 

iìcata dal Magnifico Signor Francefco Pifano j ilquale paffato à miglior vita non la ha potuta finire. 
Le ftanzemaggiori fono lunghe vn quadro e trequarti ,-i volti fono àfchifib jalti fecondo il fecon­
do modo deiraltezze de V olti, le mediocri fono quadre , & inuojtateàcadino.' I camerini, e bandi­
to fono di yguale larghezza, i volti loro fono alti due quadri. La entrata ha quattro colonne, il quin­
to più fottili di quelle di fuori , lequali foftentanoil pauimento della Sala èfannoTaltezzadel vol­
to bella ,e  fecura, Nei quattro nicchi ,che vi fi veggono fono fiati fcolpiti i quattro tempi dcH’anno 
daMeficr Aleifandro VittoriaScultoreecc^Ilentei 11 primo ordine delle colonne è Dorico , il fe­
condo I,onico,Le fìa?.e di (opra fonoin folaro i L altezza della Sala giugne fin fotto il retto. Ha que- 
ftafabricadue firade dai fianchi, doue fono due porte sfoprakquali vr fono anditi, che conducono 
in cucina,e luoghi per feruiton.

\ ,
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S E C O N D  O.
che fegue e del Magnifico Signor Giorgio Cornato in Piombino luó^o di 

Caitel branco. Uprimo ordine delle loggie è Ionico . La fcaJa èpofta nella pane piùa damo del- 
lacala , accioche fia lontana dal caldo, e dal freddodcakoue fi veggono i nicchi fono larghe la ter­
za parte della lua lunghezza, le colonne rifpondonoal diritto delle penultime delle logoi^̂  e fono 
tanto diihnti tra fe, quanto alte: le ftanze maggiori fonolunghe vn quadro, erre ouarn,i volti fo. 
no aiti fecondo il primo modo delle altezze de Volti, le mediocri fono quadre il terzo più alte che 
larghe, i volti fono à lunette, fopra i camerini vi fono mezati. Le loggie di fopra fono di ordine Co- 
rinchio,le colonne fono la quinta parte più fottili di quelle di fotto. Le danze fono in folaro, & han­
no iopra alcuni mezati. Da vna parte vi è la cucina,e luoghi per malfare, e dairaltia i luoghi per fer- 
uitori, ® ^

r
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L A  S O T T O P O S T A  fabrica è4el Clariffimo jpaualieril Signor Leonardo Moccnìco ad 

vna Villa detta Marocco, che lì ritroua andando da Yenctjaà Treuigi. Le Cantine fono in terreno, 
e fopra hanno da vna partei granari, e dairakra le corntnodità per la famiglia : c fopraqueiti luo­
ghi vi fono le ftanze delpatJrone jdiuife in quattro appartamenti, le maggiori hanno i volti alti pie­
di ventiuno , e fono fatti di canne, acciqche lìano leggieri : le mediocri hanno i volti alti quanto le 
maggiori ;Je minori  ̂cioè i camerini hanno i loro volti alti piedi diecifctte, e fono fatti a crociera. 
La loggia di fotto è di ordine Ionico : NellaSalaterrenafonoquattrocoÌonne,acciocheiÌapropor- 
tionata l’altezza alla Ìarshe?za . La loggia di fopra è di ordine Corinihio, & ha il poggio alto due 
piediae trequarti.Le fcàie fonp pofte nel me20,e diuidonp la (ala dalla Ioggia,e caminano vna al con­
trario deli'aitra/, onde e dalla delira, e dalla fini lira fi puóafcendere, ediTcendere ,eriefcono molto 
comraodc, e beile, e fono lucide a fufficienza. Ha quella fabrica da i fianchi i luoghi da fare i vinij le 
Ìlaiie,i porùcJj>S: akrecomrnqdità della V iila appartenendo
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5  E  C  O  N  0  o .

. J  Ì \ f  ̂  Villadel Triuigjano difcoftada Caftcl franco tre naiglla^è la fottopofta ta- 
^ricaddMaj^nificoS^^ . Le Cantine,! Granari, le Scalle, egli altri luoghi di
Villa fono dall vna , e faltra parte della cafa dom inicale,c neireftremità loro vi fono due colom- 
• i T . i  vtileal padrone 5 & ornamento al luogo, e per tutto fi può andare al coperto;
j^he  e vna ddlepriM ipal cofe, che fi ricercano ad vna caia di Villa, come è fiato auertito di fopra . 
V ietroaqueitaiabrica èyngiardino qqadrodi ottanta campi Triuigiani / p e r  mezo il quale corre 
vn humicello, che rende il fico molto bello, e d ii«  teso le . E'ftata ornata di pitture da Mcfier Batci-

i (T2 2.T
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ma  pero cong 
4 i ViUane<;elÌ'ariJ

D E  1 D I S E G N I  D E L L E  C A S E  D I  V I L L A  D I  A L C V N i  
Gentirhuomini di Terr^ Ferma. Cap., XV.

D  V N  luogo de] Vicentino detto il F I N A L  E^èlaiègucn-tefabricadìelSigiior 
Biagio Sarraceno ,*ìj piano delle ftanze s'alza da terra cinque piedi .*le ftanze maggio­
ri fono lunghe vn quadro, e cinque ottani, ^ a lte  quanto larghe i e fono in folaro^

: Continua quella altezza anco nella Sala «• i camerini appreffo la loggia fono in volto? 
^  l'altezza de'volti al pari di quelle delie ftanze idi fotte vi fono le Cantine, e di fopra 
^  il Granare, il quale occupa tutto il corpo della cafa . Le cucine fono fuori di quella i 
giunte in modo che riefeono cosuuiode <. Dall'vna ,  e l altra parte vi fono i luoghi ali'vfo

I
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s e c o n d o . i 7
^_,P  ̂ ^ ^  J > che fcgiKmo fono della fabrica del Signor Girolamo RagonaGemirhuo-

mo Vicenti^ fatta da lui alle Ghizzole fua Villa . Ha queíta fabrica la commoditá ricordata di 
lopra ,  cioechepermttofipuòandareaUopcrto ; il pauimento delle fìanzeper vfo del padrone 
ea lto^  terra dodici piedi .• foteo quefleftanze vi fono le commoditá per la famiglia ,  e di fopra 
altreuanxe, c^jpoonobruire per granari anco perinoghi da habitarui, venendo roccafione.'le
Cacale DrinciDall Innnnelh foeeiara «jananri «̂pIIo rj^OUdonO (ottoi^O t̂íei 4̂ 1 Cortile»,

HH IN P O G L I A N A



L I B R O
I N P O G L I A NA  VilladelViccntino l̂afot(;opoíIafabricadeICaualIcrPcgIinna;:lellie

fíanze fono ftatcoína?c di pitture , e ñucchibelJiíIimi da MeíTer Bernardino India * & Mcíícr An* 
fclmo Cañera pittori Veronefi > e da Mefier Bartolomeo Rodolfi Scultore Yeronefo: le ft^nze 
grandi fono lunghe vn quadro , c due terzi, e fono in volto .* le quadre hanpo le lunette ne gli ari '̂O-, 
li ; foprai camerini vi fono rneza ti la altezza della Sala è la metà più della larghezza ,  eviene^ad
eflereal pan delTaltezza della loggia la falaèinuoltataàfafcia , elalcggraá crociera t- fopra tuj;* 
ti quelli luoghi è il Granare ,  e fotte le Cantine j eia cucina : pcrcioche il piano delle fiànze lì alza,* 
cinque piedi da terra : Da vn lato ha il cortile a & altri luoghi per le cofe di V illa, dall’altro vii giar­
dino , che corrifponde a detto Cortile, e nella parre di dietro il B ruoloj& vnaPefchiera, di modo.
che quello gentil’huomo,, comequelloche èmagnifico , e di nobififlimo animo , non ha mancato, 
di fare tutti quegli ornamenti, & tuttequelle commoditàachefono pollìbili per rendere quello fuo, 
luogo belfo,diktteuole, Se commodo..

A  L I S T E R À



5 9
f ‘ A L I S T E R À  luogo propinquo á Vicenza èia feguente fabrica edificata già dalla felice memo­
ria del Signor Gio.'Erancefco Valmarapa, Leloggie fono di ordineionico 3 le colonne hanno forro 
vna baia quadra,chc oira intorno à turra la cafajà quella altezza è il piano delle loggie, e delle ftanze, 
Icquali tutte fono m p ia to  j ne gli angoli della cafa vi fono quattro torrijlequalì lono in volto .-la fala 
ancoèinuoltataà fafeia. Ha quella fabrica due cortili j vno dauanti per vfodel padrone, e raltrodi 
dietro,doue fi trebbia il grano, & hacoperti,ne'qual; fonp ^cCommodati tutti i luoghi pertinenti ab 
l'viodi Villa;

S E C O N D O .
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L I B R O

S E G V E K T E  fabricafìicoinindatadal Conte Francefco^e Conte LodouiVof^fr] 
lide Trjffim , a M^edo Villa d d  Vicentino . llfitocbelliffimo .• perciocheèfopravnocolle il’
qualeebagnato da vnp]aceuolefiuraicdJo,& ènd m elodi vnamoltofpaciofa pianura,& àcanm
ha vna aliai frequente ftrada . Nella fommi ta del colle ha da elieriii la Sala ritonda, circondata dalle 
ftanze, e pero tanto alta che pigli il lume fopra di quelle. Sono nella Sala alcune meze colonne, che
tolgono fufovnpoggiuolo, nel qualefientra perle hanzedifopradequali perche fono alte folo fettepiedi iferuono per mczati . Sotto il piano delle prime ftanze vi fono le cucine, i tinelli, & altri Ino
g n i. Et perche ciafcunafacg'a ha beliiilìmevifteiviuanno quattro logoie di ofdine Corinthio • foora

vngiatiifim oafpettQ ,piupreftoalpianofonoueniJi,Iecantine,leftalle,igranari,iluoohidaG a-

/
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L A F A B R I C  A fottopoftaèmCampiglialuogodelVicentinoi&èdelSjVnorM arioRe- 
pcta , ilquale haefequitom queftafabricaranimoddJa felice memoria del SiPnor°Franccfrn fn« 
fn  ̂ portici fono di ordiii^Dorico ; gli intercolunij fono quattro diametri di co,
lonna , N eg li eftremi angoli del coperto j oue fi veggonoleloggiefuori di tutto il corno delia ri
fa,vi vannociuecolombarc,&leloggk . Nel fianco rincontro alle ftallc vi fono ftanze/delle  quali
altre fono dedicate alla Continenza , altreallaGiuititia > de altre ad altre Virtù con gli Elooi? e 
P ittu re  , checiodimoftrano,j>aitedellequali èopcradi MefierBattifiaMaganzaVicentinoPitÌo!

lentien tutti quelli, che vaiano a ntrouario » poifa alloggiare i Tuoi foreftieri, «Starnici nella cam-ra

medita di potere andare per tutto  al coperto e perchela parte per Thabitatione del padrone 
e quella per 1 vfo di Villa fonodi vno iftcìlo ordine i quanto quella perde di «randezza per non effere
piu eminente di qu^a>  tanto queftadi Villa accrefee del fuo debito ornamento, e dio-nità faccndofi 
vguak a quella del Padrone con bellezza di tutta! opera. t̂^nto, e dignità, tacendoli
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L I B R O  . . . .  -
LA SEG V EN TE fabricac del Conte Odoardo,& CóteTheodoro fratelli de*Thieni,in Cigogna

fuá Villa ,laqual fabrica fü principiata dal Conte Francefco loro padre . La Sala è nel mezo
fa,& ha intorno alcune colonne Ionie he, fopra lequali è vn poggiuolp al pan del pianj) delle ftanze di 
fopra. 11 volto di quefta fala giugno finoLotto il tettode ftanze grandi hanno i volti a chijFo,e le qua­
drate à mezo cadino,e fi alzano in modo, che fanno quattro torricelle negli angoli della fabrica .• i ca­
merini hanno fopra i loro mezati, le porte de’quali rifpondono a mezo delle fcale Seno le (cale len­
za muro nel mezo ,e  perche la fula per i iceucre il lume di fopra e luminofiinma, efle ancora hanno lu , 
m- à baftanza, e tapto piii che dfendo vacue nel mezo, riceuono il lume anco di fopra i in yno de co­
p ti t i , che fono per fianco del cortile vi fono le cantine, e i granari, e nell'altro le ftalie,c i luoghi per 
la villa .Quelle dueìoggie,checomc braccia,efeono fuordella fabrica, fono fatteper vnir la caia dei 
padrone con quella di Villa, fono appreflo quefta fabrica due cortili di fabrica vecchia con portici 
vno per lo trebbiar dt'grap j,c l'altio per la famiglia piu minuta.
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S E C O N D
LA, SEG yE N T E  fabrica è del Conte Giacomo Angarano da lui fabricata nella fua Villa di An- 

garanonel Vicenrino .N e  i fianch,i del, Cortile vi fono C antine, Granari luoghi da farci vini, luo­
ghi da Gaftalco:.ftaJle,colombara,e più oltre da vna parte il cortile per le cofe di Villa, e dall’altra vn 
giardino:La cafa del padrone pofta nel mezo è nella parte di (otto in volto, & in quella di (opra in io- 
larod camerini coi! di fotto come di fopra fono amezati.'corre appreffo quefla fabrica la Birenta fiume 
copiofo di buoniflìmi pefci. E quefto luogo celebre per i preciofi. vini, che vi fi fanno, e per li frutti, 
^he vi vcngono,e molto più per la cortefia del padrone.
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¿ 4 L I B R O
I D ISEG N I 1 che feguono fono della fabrica del Conic Otrauìo Thiene à v ^ jn to  fna Villa .P ii  

cominciata dalla felice memoria del Conte Marc'Àntonio fuo Padre^ e dal Conte Adtrano fùp ? io .? 
il fìto è molto bello per hauerda vna parte la Tefina, e dallaltra yn ramo (fi detto dume affai grande.-j 
Hà quello palagio vna loggia dauanti la porta di ordine Dorico, f per quella fi palla in vn’al ria log- 
sia,e di quella in yn cortile, ilquale ha ne i fianchi due loggie: dairvna,e l'altra tefta diqueffeloggie 
fono gli appartamenti delle itanie »delle quali alcune foiiò ÌÌateornate di pittureda Meffer Giouan» 
ni Indemio Vicentinohuomo di bcUilIìrnoingegno . Rincontroaircntrata fi troya vna loggia fin?ilo 
à quella dcil'entrata,dalla quale fi entra in vn'Atrio di quattrocolonne,e da quello nelcoi tilcjilqua-, 
le ha i portici di ordine Dorico, e ferueper 1 vfo di Villa. Non vi èalcuna fcala principale con iipon^ 
dente à tutta la fabricajpcreioche la parte di iopra non ha da feruire,fc non per faluarobba, & per 
ghidafquiiQ ri,

» • 6 9 «

p

mo ^ ^  p,o

^ *■ « •

03P-W o

•  •> «dii

9 9 9 » 9

« •  • 9Q

I N  L O N E D O



S E C O N D O . 6 s
I N  L O N E D O  luogo dei Vicentino èia fcgucnrc fabrica ddvSignor Girolamo dc'Gcdi po­

lla fopra vn colle di belliiTima villa, & acanto vn iìumCjche feruepcr Pefchiera, Per rendere quello 
Ìitocommodoper Pvfodi Villa vi fono itati facticortili,&ilradc fopra volti con non picciolafpefa. 
La fabrica d i mezo è per Phabrtationc de! padrone, & della famiglia , Le llanze del padrone hanno 
il piano loro alto da terra tredici piedi, e fono in folaro, fopra quelle vi fono i granari, & nella p a rto  
di fottojcioè nell’aitezza de i tredeci piedi vi fono difpofte le cantine,i luoghi da fare i vini,la cucina, 
& altri luoghi limili . La Sala gmgne con la fua altezza hn fotto il te tto , & ha due ordini di fencftre. 
Dall’vno c l'altro lato di quello corpo di fabrica vi fono i cortili, &■ i coperti per le co fe di Villa, 
Esilaraquefèa^fabrica ornata di pitture di belliffima inuentione da MelTcr Gualtiero Padellano , da 
Melfer Battilla d^l Moro Veronefe, & da MelTer Battilla Venetiano jperche quefto Gentil'huomo, 
ilqualeègiudicÌQÌìlIimo,pericdurlaàquellaeccdlcnza,& perfetiione,cheiiapoiribile, non ha guar­
dato a fpefaalcuna,& ha fcelto i più fingulari,& eccellenti Pittori de'noftri tempi.
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L I R  O
A S A N  T  A Sofia luogo vicino á Verona cinque miglia è la icguente fabrica del Signor Conte 

Marc Antonio Sarego polla in vn hellifiimo fico, cioè fopra vn colle di afeefa laciliffìrna che difeua- 
pre parte della Città, è tra due Vallette: tutti i colli imornoionoameniiTimi, e copiofidi buonilfi- 
me acque ; onde quella fabrica è ornata di giardini, & di fontane marauigliofe. Fù quello luooo per 
la fua amenità le delicie de i Signori dalla Scala,e per alcuni veiligjj,che vj fi veggono, fi complendc 
che anco al tempo de Romani lùtenutoda quegli antichi in nonpicciola llima. La partedi quella^ 
fabrica,che ferueall vfo del padrone, &dcllafamiglia, ha vn cortile intornoalquale (bnoi ponici ì 
le colonne fono di ordme Iqnico, fatte di pietre non polite,come pare che ricerchi la Villa, alla qua­
le fi conuengonq le cofe piu tollo fchiette,e femplici, che delicate .■ vanno quelle colonneà tuor fulo, 
la ellrema cornice,che fajqrna,oue piouono racquedel coperto, & hannonella parte di dietro, cioè 
fono I portici alcuni pilafin , che tolgono fufoil pauimento delle loggie di fopra i  cioè del fecondo 
folaro In quello fecondo, folaro vi fono, dpe fale , jn a  rincontro aU altra : la grandezza delle quali è 
mollrata nel dilegno, della pianta con le linee,che fi interfecano ,e  fono tirate dagli eftremi muri del­
la fabrica alle^olqnne A canto quello cortile vi è quello per le cofe di Villa,,dairvna ,e  1 altra pane 
del quale yi fono i coperti per quelle commodità,che nelle Ville fi ricercano. ^
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é S  L I B R O
L A  F A B R I C A  , che fegue , è del SionorConte Annibale Sarego ad vn luogo del Collo- 

gnefe deao ìa Miga » Fa bal'amentoà tutta lata Brica vñpiedeftilo alto quartro piedi , c m e z o j &  
àquetta altezza è il pauimcnto delie prime ftanzcj fotte le quali vi fono le Cantine 3 le Cucine 
altre ftanze pertinenti ad allogar la famiglia ; le dette prime ila nze fono in volto , & le feconde in 
folaro ; apprdlo quella fabrica vie il cortile per le cofe di V illa, con tutti quei luochi, che à tal vfo fi 
conuengono »
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DELLA CASA DI VILLA DE GLI ANTICHI.

S E C O N D O . 6^

Cap. XVi:

O F I N  Q V I  porto idifegnì di molte fabriche di villa'dà me ordinate 3 reflai 
ch’io pongaancoildifegnodellacafadi Villa , che , fecondo quello , che ne 
diceVitruuio j foleuano fare gli Antichi .* perciochein eiTofivederanno tutti 
ì luoghi appartinenti airhabitationc , & airvfo di Villa collocati alle regio­
ni dei Cielo j che à loro iì conuengonoinè mi eftenderò in referire quello,che ne 
dice Plinio .* perche bora il mio principale oggetto è folamente di moftrarc 
come fi debba intendere Vitruuio in quella pai te , La faccia principale è vol­

ta à Mezo oiorno s & havnaloggia , dalla quale per vno andito fi entra nella cucina , laqualeri- 
ceue il lume fopra^ luoghi à lei vicini , & ha il camino nel mezo . Dallapartefinifira vi fonole 
ilalIedeiBuoi ^ le cui mangiatore fono ri uolte al fuoco , &airOriente ; dalla medcfima partefo- 
noancoibagn¡^  jquali per le iianze , che elfi ricercano , fi allontanano dalla cucina al pari dclla_. 
loggia . Dalla parte delira vi è il torchio , Scaltri luoghi per foglio corrifpondentiàiJuoghidei 
ba° n i, e vendono ad haiiere l’Oriente, Mezogiorno, e Ponente. Di dietro vi fono le cantine , le 
quali vengono ¿pigliare il lume da Settentrione , Scefler lungi dallo ilrepito_,edalcalordelSole.* 
iopralecantine vi fono i granari , i qnali hanno anch’eifi il lume dalla medcfima region del Cie­
lo . Dalla delira, e finiftra parte del portile  vi iono le ftalle per caualli , pecore , & altri animali ; 
& i fenili, eiluoghìper li pagliati , &i p i r t r i n i ;  tutti i quali deonoefiere lontani dal fuoco . Di 
dietro vi fi vede l’habitatione del padrone , la faccia principale , della quale è eppofta alla facciata- 
della cafa di Villa : Onde in quefte cafe fatte fuori della Citta veniuano addìere gli Ati ij nella 
parte di dietro .  In eiTa fi offeruano tutte quelle confiderationi , delle quali s’è detto di fopra, 
quando fi pofe il difegno della eafipriuata degli Antichi : e però bora habbiamo folamente con- 
fiderato la parte della°yilla . Io ho fatto in tutte le fabrichc di Villa , & anco in alcune del­
la Città il Frontefpicio nella facciata dinanti , nella quale fono le porte principali ; perciochcquc- 
llitali Frontefpiciaccufano l’entrata della cafa, & feruono molto alla grandezza, e magnificenza- 
delPopera i facendofi in quefto modo la parte dinanti più eminente deli’altre parti : oltracheric- 
fconocomraodiifimi perleinfegne ,  ouero Armi degli Edificatori , kquali fi fogliono collocare 
nel mezo delle facciate, . Gli vfarono anco gli Antichi nelle loro fabriche ,  come fi vede nelle 
reliquie dei Tempij, & dialtri publichi Edili ci j , i quali, per quello,c’hò detto nel proemio del pri­
mo libro,è molto verifimile,che pigliaffero la inuentione, & le ragioni da gli edifici j ptiuati, cioè dal­
le caie. Vittuuio nel fuo terzo libi o al cap.viciino,c_ i nfegna come fi d ^ o n q  fare.
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D I  A L C V N E  I N V E N T I O N I  S E C O N D O  D I V E R S I  S I T I ,  C p .  X V II.

| I  A I N  V E K T I O N  E era parlar iblo di quelle fabriche.Ie quali ouerofoiTem
corupiute , ouerocom inciate, eridottcàtermincchepreftofenTp^^^^^^^^
^m pon i irien to . ma eoqoicendo il più del le volte auenir<?, che fia dÌbifoono^accom 
tuody  fi a I fin , perche non fempre fi fabrica in luoghi aperti i mi fono poi periuaTj

me à rcquifitionc di diUeifi Geritirbuomini^Je 
quali elii non hanno poi efequito per quei ri- 
ipctti , che foglionoauenire. Percioche i diffi.. 
cili fiti loro,5d il modo c'ho tenuto nellaccomo 
dar in quelli le ftanze,& altri luoghi c'haueffero 
tra fecorrifpondenza , e proporcione j faranno 
(comeiocredo^di non picciola vtilità.

Il fico di quefta prima inuentione è pirarnida^ 
leda bafa della piramide viene ad eifer la faccia- 
ta  principale della cafa .-la quale ha tre ordini di 
colonne^cioèil Dorico,il Ionico, c l  Corinthio.:
La entrata èquadra, & ha quattro colonne.*le 
quali tolgono fu fo il volto, eproportiano i’al- 
•ezza alla larghezza .* dalivna, e i altra parte vi 
fono due ftanze lunghe vn quadro, e due terzi; 
alte fecondo il primo modo deiraltezza de* 
volti.*apprelfo ciafeuna vi è vn camcrino,e fcala 
da falirnei mezati-incapodeirentrata io vi ia­
cea due fianze lunghe vn quadro e mezo, & ap- 
prefib due camerini, delia medelìma proportio- 

con le leale, che portalfero ne i mezati : e più 
oltra la Sala lunga yn quadro e due terzi co co­
lonne vguali à quelle deiPentrata.-appre.fld vi fa 
rebbe Hata yna loggia, nei cui fianchi ¿rebbo- 
nofiate le fcal.e di forma ou.ale , e più auanti la_. 
corte , à canto iaquale fatebbono fiate le cuci« 
ne. Le feconde ftanze » cioè quelle dei fecondo, 
ordinchaurebbono hauuto di altezza pieni vo­
tile quelle del terzoxviii.Ma 1 altezza deli*'yna, 
c i  altra iàlafàiebbc fiata fino fottoil coperto j c 
quefte fale haurebbono. hauutoal pan del pia­
no delle fianze fuperiori alcuni poggiuoii, c*ha- 
urebbono feruico ad allogar perfone di rilpetto
al tempo di fefte,banchecti,e fimiii foJlazzi.»• :■*'
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F E C I  per vn fitoin Venetlalafottopci^a 
inuentione; la faccia principale ha n coidini 
di colonne, il primo èlonico, il fecondo Co* 
rinthio,& il terzo Compofito.La entrata efcc 
alquanto in fuori: ha quattro colonne vguali, 
e fimili à quelle della facciata. Le ftanze, che 
fono dai fianchi hanno i volti alti fecondo il 
primo modo deH altezzade\olti*oltraque­
lle vi fono altre fìanze mìnorijC camcrinij e le 
fcale,cheferuonoairaezati . Rincontroal- 
Tentrata vi è vn^andito, per il quale fi entra im 
vn'altra Sala minorcj la quale da vna parte ha 
vnacorticella,dalla quale prende lume,e dal* 
Taltrala fcala maggiore,e principale di forma 
Guata 3 e vacuanelmezo , con le colonne irw 
torno j che tolgono fufo i gradi più oltre per 
vn'altro andito fi entra in vna loggia, Iccui 
colonne fono Ioniche vguali a quelle deìl’en- 
trata. Ha quella loggia vn'appariamento per 
banda 5come quellidclFentrata.* ma quello* 
ch"ènella parte finiftra viene alquanto dimi­
nuito per cagton del fito • appreiTovièvna 
corte con colonne intorno jche fanno corri* 
torcjilquaieferueallecam eredidietro, oue 
ftarebbono le donne , e vi farebbono le cuci­
ne . La parte di fopra è limile à quella di ibr-
to 5 eccetto che la iala , che è fopra la entrata 
non ha colonna,e giugne con la iua altezza fi­
no fotto il tetto j & ha vn corritore , òpoggi­
nolo al piano delle terze franze, che fcruireb- 
be anco alle fineftre di fopra : perche in que­
lla Sala ve nc farebbono dueordlni. La Sala 
minore haurebbe la trauatura al pari de i volti 
delle feconde danze, c farebbono quelli volti 
alti ventitré piedi.* le ilanze dei terzo ordine 
farebbono in folaro di altezza di diceotto 
piedi . Tutteleporte , efineitic s’incontre- 
rebbono,e farebbono vna fopra l'altra,erutti 
i muri haurebbonola lor parte di carico ; le 
Cantine,! luoghi da lauar i drappi, & gli altri 
magazinifarebbonoilaiiaccommodati fotto 
terra»
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/ 0 f nilouico fratelli de’Trìffinì, per vn loro fi-’

FEC I toutebbe haunto la caiavn'aDtia.aqua-
to in Vicenza la kgucnte ,acciocbe il volto fuohaueflehauutofoitcE-
d„.diuiU M U rcfpaùjdacoonped,^^^^^^
■ i cpiopoiEionc. Oa i na i c  , , „ ¡^(^¡^{¿alejtheibtioàcantoicatiiermi. _ • j-p • /
andoLU tre ir.t;zatt,a qual. piedi ventifette ; e delle mediocri, c minori dieciot»L^a£C2^aaeikít.^n^e.ragglOllf.>ebbcí^^^^^ .  Lecolon.

A rrì il i:ìVt bbc rurouata lacoitecirc j  ̂ ___ ® i;a„„piudellacorte5eQUclla_i
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S È C O N D O. 75
L A  I N V E N T I O  N  E qui 

pofta fu fattaal Conte Giacomo An- 
garano pervn fuo fico pur nella detta 
C ittà . Le colonne della facciata fono 
di ordine Compofito.Lc ftanze à can­
to l’entrata fono lunghe vn quadro j 
e due terzi : appreilo vi è vn cameri­
no 3 e fopra quello vnm ezato. Si paf- 
fa poi in vna corte circondata da por­
tici .• le colonne fono lunghe piedi 
trentafei, & hanno dietro alcuni pi- 
laftri da Vitruuio detti Paraftatice, 
che foftentano il pauimento della fe­
conda loggia : fepra la quale ve ne è 
vn ’altra difeopcrta ai pari del piano 
deirvltimo folaro della cafa, & ha i 
poggiuoli intorno . Più oltre fi ritro- 
uavn’altra corte circondata firailme- 
te  da portici ; il primo ordine delle 
colonne è Dorico, il fecondo Ionico» 
& inqueftafi ritrouanole Scale. Nel­
la parte oppofta alle Scale vi fono le 
Halle a e vi fi potrebbono far le cuci­
n e , & i luoghi perferuitori. Quanto 
alla parte di fopra » la Sala farebbe 
ienza cclonne»& il fuo folaro gi ugne­
rebbe )fin fotte il tetto; le ilanze fa- 
rebbono tanto alte quanto larghe, e 
,vi farebbono camerini  ̂e mezati co­
me nella parte di fiotto . Sopra le co­
lonne della facciata fi potrebbe fare 
vu pogginolo, ilquale in molte occa- 
fionì tornerebbe commodiiìirao4
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I N  V E R O N A  a'portonidettivoIgapTiemedellaB/à,fila notabilIÌIìrao,ilContEGio,Bat-p 
tifta dalla Torre difegtiògià di tare la fottopofta fabrica,bquale haiirebbe haputo., e giardino,e tut­
te quelle parti,che iì ricercano à luogo cotnmodo, e dilcttcuole. Le prime itanze iarebbono ftate in 
volto », efopratuttelepicciole vifarebbono.ftati mezati, , a’qualihauercbìiono !ciuitoleSaIcpic-i 
ciole.Le feconde ftanze, cioè quelle di ibpra iarebbono fta te in folaro. L’altezza creila Salafarebbo 
aggiunta fin fotto il te tto , & al pari del piano della ibffitta yi fa refibe flato vn coirittore, ò poggiuo-,1_ ^  C*. ^  ^ -  r e  • r* i»t tt /"»it t wO
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S  E  C O  N  D  o .
F E C I  ancora a! Caualie- 

rò Gio. Battifta Garzadore 
Gentil’ huprrio Vicentino 
lafeguenteinuentione, nel­
la qaale fono due ioggie , 
vna dauanti , & ynadi die­
tro di ordine C orinthio . 
Qiiefte Loggie hanno i fof-, 
fitti ,  e cofi anco la Salv-, 
terrena, laqualcènellapar- 
te più á dentro della cafa , 
accioche fía frefca nella E- 
ftate 5 8c ha due ordini di iì- 
neftre : Le quattro colon­
ne , che fi veggono, foften- 
tano il fofiitto , e rendono, 
forte . e ficùroil pauimen-r 
to della Sala di fopra , la 
quale è quadra, e fenzà cO" 
lonne ,  e tantqalta quanto 
larga ,  e di più quanto è la

froiTezza della Cornice^ .
a altezza de i volti delle 

ftanze maggiori è fecondo, 
il terzo modo dell'altezza 
de’ volti : ì volti de i Ca­
merini fono alti piedi fedi­
t i  •. Le ftanze eli fop.ra fono, 
in folaro .• le colonne delle 
feconde Loggie fono di or­
dine compofito j la quinta 
parte minori di quelle di 
fotte ; Hanno qnelle log- 
giC i Frontefpicij ; i quali 
( com.e ho détto di fopra ) 
danno non mediocre gran­
dezza a)}a fabrica, facendo­
la più eleuata nel n u zo , ch^ 
nei fianchb&feruonq à col­
locare le infegne •
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F E C I  à fequifirione del Clariff.Caualier il Sig]. Leonardo Mocenico la inuentione, che fegue 
pervnfuo fico fopra la Brenta , Quattro loggic, le quali come braccia tendono alla circooferenzai 
paiono raccoglier quelli,chc alla caia fi approflimano, a canto à quelle loggie vi fono le ftalle dalla-, 
parte dinantijche guarda fopra ilfiumej& dalla parte di dietro le cucine, & i luoghi per il Fattore j & 
per il Gaftaldo . La loggia che è nel mezo della facciata, è di fpeife colonne > lequali perche fono alte 
xLpiedis hanno di dietro alcuni pilailri larghi due piedi>e groffi vn piede, & vn quarto ,  che foftenta- 
no il piano della feconda loggia,e più à dentro fi troua il cortile circondatoda loggie di ordine Ioni­
co: 1 portici fono larghi quantoèlalunghe22adcllecolonne>menovndiametrodicolonna : Della 
ìftefla larghezza fonoancp le loggie , eleftanze, che guardano fopra i gi ardi ni acci o clic’l muro, 
che diuide vn membro dallaltro ha pollo in mezo per foftentare il colmo del coperto. Le prime ftan- 
ze farebbono molto commode al mangiare, quando vi interueniife gran quantica di pcifone.’cfono 
di proportione doppia. Oppile de gli angoli fonoquadre,& hanno i volti àfchìffo,alci allaimpoita, 
quantoèlarga laftanza j & hanno di freccia il terzo della larghezza . Lardala èlunga duequadri, c 
mezodecolonne vi fono pofte per proportionela lunghezza, e la larghezza , airaltezza ,c  farebbe, 
no quefte colonne iolo nella Sala terrena, perche quella di fopra farebbe tutta libera , Le colonne 
delle loggie di fopra del cortile, fono la quinta parte piu picciole di quelle di fotto, e fono di ordine 
C orinthio , Le ftanze di fopra fono tanto alte p q u ^ to  larghe. Le Scale fono in capo del cortile,  & 
afeendono vna al contrario deli altra 4

^ 0 0 0
X 0  ̂  ̂P ^
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E C O N  oueila Inuentione fia alaude di D i  O pollo finca quefti due libri ,-ne’quali con quel­
la breuità che fi e potuto maggiore,mi fono ingegnato di porre infierne infegnarc facilmente con
pa role,e con figure,tutre quelle cofe, che mi fono parfe più neceffarie, & più importanti per fabricar 
bcne,&: fpecialmcnte per edificare le cafe priuate,che in fe contengano bellezza, & fiano di ncme,& 
dicommodità à gli edificatori.

I L  F I N E  D E L  S E C O N D O  L I B R O .
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I L  T E R Z O  L I B R O
d e l l * a r c h i t e t t v r a

D I
A N D R E A  P A L L A D I O .

Proemio à i Lettori.
V E  N  D O  io trattato à pieno degli edifìcijpriuati,ericordato tutti quel­

li piu neceflarij auertirnenti « cheinloro fideuonohauère : &oltreacciòha- 
uendo pofìoidifegnìdi molte di quelle caie , che da me fono fiate ordina­
te dentro, e fuori delle Città, & di quelle , che ( come ha Vitruuio > faceua- 
no gli antichi .• è molto conueneuole, che indrizzando il parlar mio à più 
eccellenti, & à più magnifiche fabrichc , pafli bora à gli edificij publichì; 
rie q u a li, perche di maggior grandezza fi fanno , e con più rari ornamenti,

molm amnio f  r’ ^ ^ vfo ,  ccommododiciafcuno j hanno i Principi
mo to ampio « rapo  di far conofcere al mondo la grandezza dell animo loro ì egli Architetti
^  vagliono nelle belle .&  merauigìtofe inuemio.

iT h ^  ‘iòprincipio alle mieanticliità,  & ne gli a ltri, che
L w  c h e f id T r /T M f r "  ’■ 1  '" “SS“ '- ria pollo nel coniderar quel

Ji  ̂ A & id if tg n i, cheli porranno : quanto con maggior fatica, econ più lunghe vi-
I l X i S o S ^ e ^ ^ ^ ^ ^ ^  > ""  fonolimafide g lia n lh ie d if ie ij , d f o r L t a i r ,  che
le  t u r a n ^ S o  r i i ? ™  ‘̂ ^2’  ̂ perpigliat d ile tto , &gli ftudiofidell Archi-
ni' l'n nor-r. grandillìma ; effendo che molto più s’impari da i buoni effem-
E* mrri Im-n • ^  ^ 1̂ i^ifurarli ,  e c o l veder fopra vna picciola carta gli edificij in tieri, e tutte 

Ll"^"^""§°^^."^P°delleparole .• perlequalifo^^ m fn te , e c L  qualche dif! 
praticarlo E t a dafcuno” ^certa notitiadi q u e l, ch'egli legge , e con molta fatica poi
Euamo Imodo ’ che non fia de tutto prmo di giudicioi può effer molto manifeilo
di t t  nino ednnnp ” tiel fabricar foffe buono .* quando che dopo tanto fpacio
d a n X r i U D « b S  ’ ne fiano rimali in Italia .  e fu o riiv e^ g ?
dez7i  Rnmln^ ^  h q u a lì noi veniamo in certa cognitionedella virtù, edellagrani

farebbe ctednta . iS dunque in quello Terao Cito 
ma quelli delle tirarle > che in luj fi contengono i fetuardquell'ordine. Portò pri-
r®tMraen1odelfao.’r. P»«cdel|-Architettura, laqual appartieneal.

p" °rl i!„ 9 froHJy‘5.» ‘ fouealla commodità vniuerfaledituttiglihuo-
r o r ie i ia r i r n è a  fnHt “ cheeffinonhebbe-
flta im D crfe tfio t^ ri / r , f  3'cu“ aper ridurle à quel termincdi eccellenza,  che dalla no- 
te  in modo rh e i . ”cefio - cofi nell ordinar le vie poferograndiflìma cura , che follerò fat- 
¿ ó r p e t f a ’r l f c h e r f e  conofceffe la grandezaa ,  e la magnificenza delPanimo lo ro .
fcrocol nonJ ecofifei .  ebrcui,  foraronoim onti, leccaronolepaludi , econgion-
D i p X a S  delle n ia Ì /° A “  ' ’ a chetano òdalle valli,  ò d i’torrenti abbafiate.
& diauciliinoh;  ̂ '^fcgnachelefàccuanoiGreci , & iLatini)
n tf3 é g n o 1 Ì  iuo=o‘  '" d 3  »■ ®ofa«onfide.
rà di lui particolarmenre* i ragione, chiamato da gli antichi Bafilica j fi por-
ftno  c o m o a« £  Ma perche non balla che le Regioni , e le C ittà fiano b en it
«mocorapartite, tco n  fantiffimeleggi ordinate , &habbiamoimaoiftrati , cheddJelepoii^fp 
cutotrtcnganoalrenoiC ittadini ; fa non fi tanno anco gl, h u o S  p 3 ’n ,i c l„  1 Ì i ? |‘

e forti.





T E R Z

D E L L E  V I  E. Cap. Primo.

^  y  °  le vreelTer curte, comraode, ficure, diletteuoli, e belle: fi faranno curte e
commode fe fi oreranno d .otte, & feC faranno ampie, onde i carri & i o ? „ m e S  
contrandofi, uons-impcdifcanol'vnl’altro .• epetófù apptelTo gli AnVichi p”  Ic " ^  
ilatmto . che le vie non tofco  meno larghcdi otto piedi, oue andau ino diritti’̂ ne
meno di fedccjjdoueandiiuano piegate, e torte* fannnnnlrro^ic-.-A « r i m, ncranno tutte voinfi ■ ^ t

gli efeteiti ,& fe non faranno impedite d i acq“e,o“er°dI t a i “ oódrfiW^^^^

siiKS=C»";"£^

ù i viandanthPercioche fuotfdeÌh ^ t l la ? a
per ti potetfi io quelle guardar da lungi, & difeoptite molto plefe fidW olrilfc  orai dcTa t f

vna , e l’altrapatteddlaqualefolom agnffich f c ^

lebn quelle j che fon a Cigogna Villadel òignor Conte OdoardoThienp • Ae a o  ■ \?*n j  ic-
gnor Conte Ottauio deinftdfa famiglia, lequaliordinateda me fono
te dalla diligenza, & induftria de’detti Gennfhuomini. Oueft^coiifattetieannrÌr'^ '̂
Ville, percioche perla loro drittezza, e per dfere alauanro^inr^ntí ^Ppo“ p̂̂ ->g‘'andi/Iimo
do di quelle, chefono fuori della Città fà tempo di euerr^ fìnofìnnn^ amanen te de ca rapi, pa rlan-
mici molto da lungi, & coli pigliar quella ri fql urlone che’ai Capuano pTàmi^.om fh lT á
altri tempi , perincgoclj, che fon folitioctortctcàolihuominioerklnroheSóa I  „ 1 “
potranno far infiniti bcniàcij . Ma perche le ftradc, o°fono dentro de la C f i t ó S r f  i S “ “*''*
particolarmente le qualità, che deuonohaucr Quelle dellprùt-ì  ̂ pum a,
Lti.Econciofiacl]eaittcfiano,ci:eficbSom ^
ducono da vita Citta ad vn altra, & feruono ad vniuerfaie v ¿  d c L n d a n d  ,  efono qué e ’ t e r  k
qual, vanno gl. tfercitl , & fi conducono I cat.iaggi : & altre nou m ilita r iik éu a rd S ta ^ ^ ^
tendofi ouero conducono ad v«-.dtta via militare , onero fo n o fa .te p é tv r  e c o m r o d o X  '
colar d qualche Villa ; ■'““ ‘•'One legucnticapitoliddlemilitarifolamente .lafciandoda paítele 
I T n ^ p ^ u S ^

D E L  c o m p a r t i m e n t o  D E L L E
dentro delle C ittà. Cap. I I .

V I E

commoda , ep.ubella : eficndo che quanto meno fo.tile / &  ’ P‘“
tovtcnl A cre, tanto mcnoc&ndcracdta t P« ilche qéat.o^t^rfar^i“ S S

A A A  2  ̂ in



in luogo frigido, & di aria fottile faranno in quella gli edifìcij molto a ltijtan to  più fi dou- 
raniìo far le ftrade larghe, acc¡oche poiTatio elTère vifitatedal Sole in ciafcunalorparte . Q uan­
to alla commodità non è dubbio , che potendoli nelle larghe molto meglio che nelle ftrett e darli 
luogo gli huomini j i giumenti , ¿ricarri , non liano quelle molto più commode di quelle » & è 
etiandio manilefto , che per ahondar nelle larghe maggior lume , & per elTer ancora Tvn a ban­
da dall'altra fua oppofita manco occupata j li può nelle larghe conliderar javaghezzade’Tem- 
pij 5 & de’palaggi.* onde iene riceue maggior contento, e la Città ne diuienne più ornata . Ma ef- 
fendo la Città m regione calda, fìdeuonofarlefuevicttrette, &icafamenti alti : acciòchecon-. 
Tombraloro , &conla ftrettezzadelle vie fi contemperi la calidità del fico , per la qual cofa ne fe- 
guiteràpiù fanicà:ilche fi conofce conrelTempio di Roma , laquale ( come fi legge apprelio Cor- 
nelioTacito ) diuenne più calda , &menfana , poi che Nerone per farla bella , allargò le ftrade 
fue . Nondimeno in tal cafo per maggior ornamento , e commodo della Città fi deue far la ftra- 
da più frequentata dalle principati arci >& da paifaggieri foreftieri, larga, & ornata di magnifiche , 
C fuperbetàbi iche 5 conciofiachei foreftieri , che per quella pafteranno , fi daranno facilmente à 
credere,che alla larghezza , &bdlezzafuacorrifpondinoanco le altre ftrade della Città . Le vie 
principali , che militarihauemo nomate , fi deono nelle Città compartire,che camininodiritte ,  
e vadino dalle porte della Città per retta linea à riferire alla piazza maggiore , &principale , & 
alcuna volta anco ( effendone ciò dai fico conceffo ) conduchino cofi diritte fino alla porca 
oppofita : e fecondo la grandezza della Città fi faranno per la medefima linea di tali ftrade , tra_. 
la detta piazza principale, & alcuna, qual fi voglia delle porte; vna, ò più piazze alquanto minori 
della detta fua principale . L’altre ftrade ancor elle fi deono far riferire le più nobili non folo 
alla principal piazza , ma ancora ài più degni Tempi j ,  palaggi, portici, & altre publichefabriche. 
Ma m quefto compartimento delle vie lì deue con fomnu diligenza auertire, che ( come ci in- 
fegna Vitruuio al cap.VLdel primo Lib.) non neiiardinoperlinearettaad alcun vento .• accio- 
che per quelle non fifentino i Venti fmiofi ,c  violenti smà con più funità de gli habitacori vengano 
rotti,foaui,purgati,eftanchi ; nes’incorraneirincomieniente, neiquale anticamenteincorfero 
quelli, chenell'IfoladiLesbojCompartironolcftracedi Metelino , dallaqual Citràhoratutta., 
rifóla ha prefo il nome . Sideuono le vie nella Cittafalicaie,efileggechenelconfolatodiM efier 
EmilioiCenforicominciarono à falicare in Roma , oue fe ne veggono ancora alcune, leqiiali 
fono tutte eguali , e fonolaftricate con pietre incerte , ilqualmododilaftricare come fi facelÌo 
il dirà più di fotte . Maiefi voiràdiuidereiiiuogo per ilcammardegli huomini, daquello , che 
ferue per Tvio de'carri, & delle beftie , mi piacerà che le ftrade fiano cofi diuife , chedaU’vna,e 
dairaltraparte vi fiano iatii i ponici , per j quali al coperto peffano icittadini andare à far i lor 
negotijfenzacflcrolfen dal Sole, dalle pioggit; , edalleneui, nel qual modo fono quali tutte l o  
ftrade di Padoa Citta àmicbiifima , e celebre per il iludió , Ouero non facendoli i portici , ( nel 
qual cafo le ftrade tiefeono più ampie, &piùallegrc ) fi faranno dall’vna, edall’altra parte alcuni 
mai gir.iíaücati di M attoni, che fono pietre cotte più groffe , & più ftrette de’quadrelli : perche 
nel caminare non offendono punte il piede •* & la parte di mezo fi lafcierà peri carri, cperig iu - 
menti^e fi falichtrà di felice , òdi altra pietra dura . Deuono effer le ftrade alquanto concaiic nel 
mezo, & pendenti» acwioche Tacque, che dalle cafe piouono , corrono tutto in vno , &habbia- 
no libero, & efpedito il iorcorfo ,onde lafcinola lirada netta, ne fiano cagione di catti uo aere, come 
fono quando li affa mano in alcun luogOjC vi fi putrefanno.

6 L I B R O

D E L L E V I E  F V O R I  D E L L A C I T T A '  Cap. I l i  '

E vie fuori della C ittà fi deuono far ampie , commode , & con arbori d/amen- 
duc le parti ; daqualii viandanti Teliate lìano difefi dallardor del Sole , epren* 
dano gli occhi loro qualche ricrcatione per la verdura . Molto fìudio pofero 
in elle gli antichi, onde, accioche Iteffero fempre acconcie crearono i prouedi- 
tori , e curatori di quelle j e molte da loro ne furono fatte , delle quali per la com- 
m edita, & perla bellezza fua, benché fiano Hate guafte dal tempo; fe ne feerba... 

ancora memioria; Matratuttelefamofillìme fono la Flaminia & l’Appiada prima fatta da Flami­
nio raen tre era Confolo , dopò la vittoria ch'egli hebbe de'Genoutfi ; cominciaua quella vi¡ al­
la porta Flumentana , hoggi detta del Popolo , e paliando per la Tofeana , e pcrl’ Vmbriacon-

duceua



duceuad Ritnini > dalla qual Città fu poi da M. Lepido fuo collega menata finoàBologna 
appreflb le radici deirAlpe per giro allargandola d'intorno alle paludi condotta in Aquilcia.* : 
L'Appiaprefeilnome da Appio Claudio, dal quale fu con molta fpefa, & arte fabricata, onde 
per la fua magnificenza , & mirabile artificio fii da Poeti chiamata Regina delle vie . Haucua 
queftaftrada il fuo principio dal Colifeo , & per la porta Capena fidiftendeua finoà Brindifi.- 
fu da Appio condotta folamente finoà Capua i da quello in giù non fi hà certezza chi ne fof- 
fe auttore , & è opinione di alcuni che folte Cefare i perciochefileggeapprelTo PJutorco , che 
eflendo datala cura di quella via à Celare , egli vi fpefe gran numero di denari ,• Ella fu poi vlci- 
mamenteriftaurata da Traiano Imperadore, ilqualc i  come ho detto di fopra ) afciugandoi luo­
ghi paludofi, abbalTando i monti , pareggiandole valli , facendo i ponti douebifognaua,riduf- 
ie l’andarper effa fpedito , & piaceuolilfimo . E anco cclebratilfima la via Aurclia , chiamata., 
coli da Aurelio Cittadino Romano , che la fece , haucua il fuo principio dalla porta Aurelia., 
hoggidettadiSanPangratio , e diftendendofi per i luoghi maritimi di Tofcanaconduceiiafinò 
àPifa . Furonodi nonminornomela via Numentana, laPrcncfi;ina,e la Libicanaila prima co- 
minciaua dalla porta Viminale, hoggi detta di Santa Agncfe, e fidiftendeua fino alla Città di Nu- 
mento i la feconda haueua principio dalla porta Efquiiina , c bora fi dice di San Lorenzo, e la ter­
za dalla porta Néuia , cioè da porta Maggiore , econduceuano quefte duevicallaC ittàdiPre- 
nefte , hoggi detta Pclleftrino , & alla Famofa C ittàdi Labicana . Vi furono ancora molte altre 
vie nominate , & celebrate dalli fcrittori, cioè la Salata , la Collatina? la Latina) Scaltre, le quali 
tutte ò da coloro che le ordinarono i ò dalla porta , dalla quale haueuano principio 50 dal luo­
go doueconduceiiano , prefero il nome ì M atta tuttedoueuaefter difomma bellezza ,  &com- 
m oditàlaviaPortuenfe, laqual da Roma conduceua àHoftia j percioche ( come dice l’Alber- 
ti di hauer oiieruato ) era diuifa in due ftrade ? tral’vna , e l’altradellequali era vn corfodi pie­
tre vn piede più alto del rimanente , e ièruiuaperdiuifione .* pervnadiquefte viefi andaua , e 
per l'altra fi tornaua , fchifando l’offefa deU'intrarfi : inuentione molto commoda al grandiifi- 
mo concorfo di perfone, che a t]ue’ tempi era à Roma da tutto il Mondo . Fecero gli antichi 
quefte lor vie militari in due modi , cioè ò laftrigandoledi pietre , oucro coprendole tutte di 
ghiaia , e di fabbia , Le vie della prima manierafperquantodaalcuni veftigis'èpotutoconiec- 
turare ) eranodiuifein trefpacij:pei queld im ezo,ilqualeerapiìialtodegliaiìridue,&  ilquale 
era alquanto colmo nelmezo ,  acciò Tacque potdfero feorrere &: non vi fi affermaftero i anda- 
uanoi pedoni, & era falicato di pietre incerte, cioè, di lati , e d’angoli difeguali ; nel qual modo 
difalicare , come è ttato detto altroue , vfauanovna fquadra di piombo, la quale apriuano, fer- 
rauano , come andauanoi la t i , & gl'angoli delle pietre .* onde le ccmraetteua no ben illìmo infie* 
me > &ciòfaceuanoconpreftezza .’ gli altri due fpacij, ch'erano dalle bande ; fi faceuano alquan­
to  più baffi , e fi copriuano di fabbia , & di ghiara minuta , e per quelli andauano icaualli . Era 
ciafeuno di quelli margini Jargho per la metà della larghezza delfpacio dim ezo, dal quale era­
no diuifi con lafte di pietra polle in coltello , & ogni tanto fpacio v'erano polle alcune pietre 
in piedi piu alte del rimanente della ftrada fopra lequali faliuano , quando voleuano montare 
àcauallo , conciofiachegTantichinon vfafleroftalfe . 01 tra di quefte pietrepofte per Tvfo det­
to  , v’erano altre pietre molto piùaltc , nelle quali fi trouaua fcrittodi mano in mano le miglia 
di tutto il viaggio , e furono da Gneo Graco mifurate quefte vie, e coniìcate le dette pietre. Le 
vie militari della feconda maniera ,cìoè fatte di fabbia, e di ghiara, faceuano gTantichì alquan­
to colme nelmezo? per la quakofa ,  non potendoui reftar l'acqua , & elTendo elle di materia at­
ta ad afeiugarfi pie ilo , eranod'ognitempopolite , cioè fenza fango,efenzapoluere . Di que- 
ila forte fc ne vede vna nel Friuli , laquale è detta da gli habitatori di quei luoghi la Pofthuma , 
cconduccin Onghcria •• Se vn’altra ven 'èfu  quel di Padoua » laquale cominciando della detta 
C ittà  nel luogo, che fi dice!'Ärgere > palla per mezoGigogna Villa del Conte Odoardo , edel 
Conte Theodoro fratelli de’T hien i, e conduce all'A lpi, che diuidono L'Italia dalla Germania. 
Della prima maniera dì vie è ildifegno , che fegue , dal quale fi può conofcercome doueuaef. 
fer fatta la viaHoftienfe . Della feconda maniera non mi è parfo neceffario il farne difegno al­
cuno , perche è cofafaciliffima, ne vie bifogno di alcuna induitria pur che fi facciano colme nel rae- 
20?onde l’acqua non vi fi polla affermare.

A? E il fpacio di mezo,perdoue andauanoi pedoni.
B, Sono le pietre,che fcruiuanoà fahre àcauallo.
C? Sono i margini coperti di Arena,c di ghiara, peri quali andauano icaualli.

A A A ^
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t e r z o .

p i  Q V E L L O ,  C H E  N E L  F A B R I C A R E  I P Q N T l  
ñ  deuc offeruarCj e del Ííto cfie fi deue ekf»cre.

Cap, l i l i ,  °

O H  C I Q S I A C H E  molti fiumi per la lor Iarghez2ajaltez2a,&' velocità non fí p o t 
laño paliare à gua?zo , fii prima penlato alia ^ommoditá de^ponti • onde lì può 
dire, che eífi fíano parte principal della via ,  & che altro non fiano ,  che vna l i r a d a  fatta
Ìopradeiracqua .C re ili deuopohauer quelle iftciTequalità,c’habbiamo detto richie­
derli in tutte le fabnchc,cioè che fiano commodi,belli, e durabili per lungo tempo. Sa-

f r f  I dal rimanente della via, Scalzandoli haran-
no la lauta lor facile, & quando fi eleggerà quel luogo per fabricarli, che farà commodiitimo à tutta la 
Prouincia,ouero a tutta la C ittà, fecondo che fi fabricheranno ò fuori, ò dentro delle mura ,*e però fi 
■ 3^uale da tutte le parti facilmente fi polfa andare, cioè che fia nei me-

Il j  mezo della C ittà , come fece Nitocre Regina di Babilonia nel po«te,
eh ella prdino fopra 1 Eufrate * > e non in vn angolo, oue polfa feruhe folamence à vfo de pochi. Sa­
ranno pelli, & per durar lungamente; fe fi faranno in quei modi, e con qpe|le mifure, che fi dirà parti- 
eolarmente piu (otto ; IV  ̂nell’clegger il fito per fabricarli, fi deue auertire di eleggerlo tale, che lì 
poffafp^era^re, che cjebba elferperpetuo iIponte,chevififabricherài & oueii polfa far con quella., 
minor fpefa ,  che fía pojTibile ,• Onc|e fi eleggerà quel luogo , nel quale il Ifume farà manco prò- 
fonclQ j &haucra il fup letto , ò fondo vguale, e perpetuo , doèòdifafio  , ò d i tofo , perche 
(  come diuj nel primo Libro quando parlai de’luoghi da poner le fondamenta ) il falfp , & ilto- 
tolpno fondamento buonilfimoneiracque ; oltra di ciò fi deuono fchifare i gorghi , e lev o ra -
P r  o » òfabbionegna . Percioche
lalapbia  ̂ & jaghiara per elfer (falle piene dell'acque continuamente molla , varia il letto dei fi*u, 
me : & ellendo canate fotte le fondanaenta , fi cauferebbedineceffità ]a ruinadeiropera . Ma

a edilabbia , fifarannolcfondamentacome fi di­
rad i lotto  quanclo trattelo de ponti di pietra , Si haurà etiandio riguaido di elegger quel fito 
nelqualeilfium ehabbiailfuocorfodiritto . Conciolìachele piegature , e tortuofita delle n p o  
fianoefpofte a elfernienate via dall'acqua » onde in tal cafo verrebbe il ponte à reliar fenza Ipa- 
|e  , & in Hola  ̂ anco perche al tempo delle inondationi trahonoi‘ace[ue in dette tortuofità 
|a  materia , <:he dalle ripe , e dalli campi leuano ; laquale non potendo andaregiù al diritto ma 
lermandoli piu,altre cofe ritarda , &auolgendoiì à i pilaftri rinchiude l’aperture de «li archi 
onde 1 (3pera ne patifee in rnodo che dal pefo dell'acqua viene eoH ternpo tirata à ruina . Si 
eleggerà dunque il luogo per edificarui i ponti , ilquale fía nel mezzo della Regione , outro 
delia Citta , ecoficom m odoàtuttigiihabiiatori ; & oueilfium chabbiailcorlodiriico,& il letto 
manco pr(3fondo,vguale,e perpetuo, Ma conciofiache i ponti fi facciano ò di legno, òdi pietra io di-

vna,&  ddi'àJtra maniera,eneporròalquantidiiegnicofid'Antichi!comediM oderni. •  y • » ,

D E  I P O N T I  D I  L E G N O ,  E T  D I  Q ^ V E L L I
auei timenti, che nelPedificarli fi deuono hauerci 

Cap, V ,

I  I fanno i Ponti di legno , overo per vna occafion fola come quelli , che fi fanno 
per tutti quelli accidenti , che nelle guerre foghono auuenire, della qual for­
te celebratifilnio è quello , che oriàinò lulio Cefare fopra il Rheno . Que­
ro aecio che continuamente habbiano à feruire à commodo di ciafcuno . Di 

r  r  maniera fi legge, che fu edificato da Hercole il primo ponte, che foife eiamai
fetta fopra fi Teucre nel luogo , doue fu poi edifieata Roma , quando bauendo egli vccifo 
Geriane raenaua vittonofo il fuo Armento per Italia , e tù detto Ponte Sacro .• &erafituato 
in quella parte del Tenere , doue por lù fatto il Ponte Sublicio dal Rè Anco Martio , ilqua- 
|c era iiinilmente tutto di legname , e le ipe traui erano con tanto artificio congjonte , cfie fi

poteuano



poteuano ìeuare ,e  porre fecondo i! bifogno, ne vi era ferro ,ò  chiodo alcuno j come egli foiTe fatto, 
non fi s ì ,  fe non che gli Sci ittori dicono, ch’era fatto fopralegni groilì,  che ibfteneuano gli altri, da 
quali egli prefe il nomedi Sublicio , perche tai legni in lingua Volfca fi chiamauano fublices. 
QueRo fu quel Ponte , che con tanto beneficio della fua Patria , & gloria di fe ftelìo , fù 
difefodaOratioCocle . 'E ra  quefìo Ponte vicino á Ripa , oue fi vedono alcuni veitigij in mezo 
del fiume , perche fù poi fatto di pietra da Emilio Lepido Pretore , & riftorato da Tiberio [m- 
peradore , & da Antonino Pio. Si deuono fare quelli tai ponti , che fiano ben fermi , &incate- 
nati con forti , egroifi traui , di modo che non fía pericolo che fi rompano , ne per la frequen­
za delle perfone , e de gli animali, ne per il pefo de’carriaggi, & dell'artigliarie, che pâlît ra 1er fo- 
pra i ne poiìanoeiTer ruinad dalle innondationi , & dalle piene dell'acque . E però quelli , thè fi 
fanno alle porte delle Città , i quali chiamiamo ponti leuatori , perche fi pofibno alzare , Acal­
lare fecondo il volere di quelli di dentro , fi fuoglionolaftricare di verghe , eiamedi ferro , ac- 
cioche dalle ruote de’carri , A da’piedi delle beilie non fiano ro tti , e guad i. D cuonotllerlerra- 
ui , cefi quelle che vano conficate nell’acqua , com equellechefannolalarghezza,clunghez- 
za del ponte, lunghe ,&  grolle fecondo che ricercherà la profondità , lalarghczza , e la velocità 
delfiume j Ma perche i particolari fono infiniti , non fi può dar di loro certa , e determinata re­
gola . O ndeioponòakunidifegni , edirò lelormifure , da quali potrà ciafeuno facilmente, 
fecondo che fc gli .ofieriràroccafione, efiercitando Tacutezza del Aio ingegnoj pigliar pai tito,& far 
opera degna di efier iodatai.

IO L I B R O

D E L P O N T E  o r d i n a t o  
fopra il Rbeno. Cap.

c e s a r e

A v e n d o  IuIìo Cefarefcomeegli dice nel quarto Libro de’fuoi Commentari;) 
deliberato di paliar il Rheno , acciò che la polfanza Romana folle fentita anco 
dalla-Germania ; & giudicando che non foibe cofa molto ficura , ne degna dì lu i, 
ne del Popolo Romano, il paliarlo con barche 5 ordinò vn Ponte , opera mirabile, 
&moltodifficile per la larghezza, altezza, & velocità del Fiume i Ma come que­
llo ponte folle ordinato ( benché egli lo ferina ) nondimeno per non faperfi k  

forza di alcune parole vfite da lui nel defcriucrlo , è fiato variamente pollo in difcgno fecon­
do diuerfe inuentioni : Onde perche ancor io vi ho penfato alquanto fopra , non ho voluta 
laliar quella oceafione di porre quel modo , che nella mia giouentù , quando prima klfi i detti 
Commentari; , m’imaginai ; perche per mio creder molto fi confà con le parole di Cefare ¡ & per 
che riefee mirabilmente ,  come s’è veduto l’effetto in vn ponte ordinato da me fub io fuori 
di Vicenza fopra il Bacchiglione ; Nc è mia intentione di voler in ciò confutar le altrui opi­
nioni , conciofia che tutte fiano di doteiffimi huomini, & degni di fomme Iodi per haucrncla- 
fciatonc’lorofcritti j come elfi l’intefero , & in quello modo con l’ingegno , Afaticheloro molto 
ageuòlato I’intendimentp a noi i Ma auanti che fi venga á ì difegni|>orrò le parole di Cefare, lequali 
fono quelle.

Rationemigitur Pontishancinfiituit. Tigna bina fefquipedalia, pauluIumabimopra’acuta,di- 
menfaadaltitudinem fluminis interuallo pedumduoruminter feiungebat.Haccummachinationi- 
busimmilfa in fluraine dcfixerat, fiftucifqueadegerat, nonfublica modo directa ad perpendiculum, 
fed prona, ac falligiatà, vt fecundumnaturam fluminis procumberent.* his item contraria duo ad 
eundemmodum iunéta interuallo pedum quadragenum ab inferiore parte contra vimatqueimpe- 
uimfltiminis conuerlafiatucbat. H ac vtraqueinfuperbipedalibustrabibusiramilfis, quantum co- 
rum tignorumiumftura diflabat, binis vtrinquefibulisabexcremapartediftinebantur. Quibus di- 
fclufis,atque in contràriarn parte reuin¿lis,tanta crat opcris fìrraitudo,atque ea rerum natura, vt quo 
maior visaqukfe incirauifiet, hocardlius illigatatenerentur. Htecdireélainiedla materia conttxe- 
ban tu r, ac longurijs, cratibufqj confirenebantur. Acnihilo fecius fublicicad infcriorem partemfiu- 
minis obliquèadiungebantur,qu^ pro Ariete fubkdie, Acumomniopereconiunótie vira fluminis 
exciperent.Etalixitemfupraponteinmediocri fpacio, vtfiaiborum trunci,fiueñaues deijciendi o- 
periscaufaeflentà Barbari? m i lk , bis defenforibus earum rerum vis minuerctur >ncu Ponti no- 
cerenf.

Il fenfo



Il fenfo dellequaliparole è , clic egli ordinò vn Ponte in quella maniera . Giugneua infieme 
duetraui , grolle vn piede e mezo Tvna , difìantiduepiedi trafe , acute alquanto nella parte di 
ibtto 5 e lunghe fecondo che richiedeua Taltezza del fiume .• & hauende con machinc affermate 
queitc trauinel fondo del fiume , le ficcaua in quello co’J battipalo non diritteàpiombo : ma 
inchinate , dimodoché itelÌero pendentià feconda dell'acqua . Airincontro di quelle , nella 
parte difetto  del fiume per fpacio di quaranta piedi , ne piantana due altre gionte infieme nel- 
l'iftelia maniera , piegate contra la forza , & l'impeto del fiume . Quelle duetraui 5 tramelfeui 
altr¿ traui grolle due piedi , cioè quanto elle erano diilanti tra fe ; erano nell’eftremità loro te­
nute dall'vna , e dallaltra parte da due fibule , lequaiiaperte 3 &• legate al contrario, tanto gran­
de era la fermezza delfopera 3 & tale era la natura di taicofe , che quanto maggior folle Hata la 
forza dell'acqua , tanto più llrettamente legate infieme fi teneilero . Queite traui erano telfute 
con altre traui, e coperte di pertiche, digradici . Oltra di ciò nella parte dì fotte del fiume fi 
giogneuano pali piegati , iquali fottopofti in luogodi Ariete , & congionti con tutta l'opera rc- 
lìltdfero alla forza del fiume . Et medefimamente ne aggiogneuano altri nella parte di fopra 
del Ponte lafciatoui mediocre fpacio : accioche fe tronchi d'arbori , onero vafcelli follerò da 
Barbari mandati giù per il fiume per minar l'opera , con quelli ripari fi feemafle la lor violenza.. , 
di modo che non nocelfero al Ponte . Cofideferiue Cefare il Ponte ordinato dà ini fopra il Rheno, 
alla qual deferittione parmi molto conforme la inuentionc che fegue, tutte le cui parti fono contrafe- 
gnate con lettere.

A, Sono le due traui gionte infieme 3 grolTe vn piede e mezo , alquanto acute d ifetto  fi-
cate nel fiume non diritte ,  ma piegatcà feconda dell'acqua .• & diftantitra fe due 
piedi.

B, Sono le altre due traui polle nella parte di folto del fiumeaU'incontrodelIegià det­
te 3 edillantida quelle per fpacio di quarama piedi j &piegatecontrailcorfodeI- 
l'acqua.

H , E 'la  forma da perle di vna delle dette traui.
Cs Sono le traui grolTe per ogni verfo due piedi , che faceuano la larghezza del Ponte J 

laqual era quaranta piedi.
I , E vna delle dette traui-

D , Sono le fibule, lequaiiaperte, cioè diuife l'vna dairaltra,&  legate al contrarlo  ̂ cioè
vna nella parte di dentro ,  e l’altra nella parte di fuori i vna fopra, e l’altra folto delle 
traui grolle due p ied i, che faceuano la larghezza del ponte i rendeuano tanto gran­
de la fermezza dell’opera, che quanto era maggiore la violenza dell'acqua , e quan­
to più era carico il ponte,tanto più ella fi vniua,e fi fertnaua.

M, E vna delle fibule.
E , Sono le traui,che fi poneuanoper la lunghezza del Ponte, & fi copriuano di pertiche, &

di gradici.
F , Sono i pali podi nella parte di folto del fiume, iquali piegathe congionti con tutta l'ope­

ra refifteuano alla violenza del fiume-
G , Sono i pali podi nella parte di fopra dei Ponte , acciò lo difendeiTero , fe da gli inimi­

ci fodero mandati giù per il fiume tronchi d’arbori ,ouer naui per ruinarlo.
K, Sono due di quelle traui che infieme congionte fi cacciauano nei fiume non dirette ma

piegate.
Lj E la teda della traue,che fiiceua la larghezza del Ponte •

T E R Z O .  , j
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t e r z o ,

d e l  p o n t e  d e l  c  I s m  o n  e.
}

Cap. VII.

L o rm o n eèv n fiu m e, ilqualefcendendoiJaiMonti , che diuidono la Italia dal­
la Germania enira nella Brenta alquanto fopra BaiTano J «perche coli è velo
fi npffoTirnl giù grandiffima quantità di legnami,
fi prefe 1 ifolqtione di^farui yn Ponte, lenza porre altrimenti pali neliacquafpercio-

ÌcananopCrano dalla velocità del corfo del fiume^e dalle pcrcof- 
fi. R,/-. J   ̂ quello continuamente fono portati ali'ingiù, raof-
fe, 8c cauate .• Onde faceua infogno al Conte Giacomo Angaranno, ilquale è patrone del Ponte ri- 
nouarloognanno . La inuentione di quello Ponte á mio giudicioè molto degna di auertimento, 
perche potra feruire in tutte le occafioni;» nelle quali fi haueifero le dette difficol tà j perche i Ponti cofi 
fatti vengono a eifer forti, beili , ecommodi i forti perche tutte le loro parti fcambieuolraen te fi fo-
i f i lT  rn ' è gratìofa ; & commodi, perche fono piani, e f o t t a  vna
ifteffa linea co 1 rimanente della ftrada. Ilfiumenel luogo oue fi ordinòqueflo ponte, èlar^o cento

I* m larghezza m fei parti eguali,& ouee'l termine di ciafeunaparte (fuorché nelle
?Ì5 rI ^ P^laftri di pietra) fi pofero le traui, che fànno il lettole la lai ghez-
za del ponte, fopra lequaji,  lafciatoui vn poco di fpacio nelfeilremità lo ro , fi pofero altre traui per

r  '  ̂ °PP prime fi difpoferodaJlVna, e l a L
parte^ 1 co l^nelli ( coli chiarniamo volgarmente quelle traui ,chcin fimili opere fi pon^^ono diritte 
in piedi. ) Quelli colonnelli fi incatenano con le traui^ lequaliho detto , che fanno k  larghezza del 

? che nominiamo A rp ia , fatti paffarepervn buceo fattoaquefioeífettoniiJeteíle 
delle dette tram , m quella parte, che auanza oltra le traui, che fanno le fponde. Que/li A rpia 
che fono nella parte di fopra à lungo i detti colonnelli d ir itt i , e p iani, e forati in più lochi & r£lh

inchiodati n d  co-
1 w i '  T  d^fefrofatteà queiloeffctto, onde rendono in modo

i>T M iacnajuic vannoae vn coionnellosaU'altrojondetuucle parti
1 v n y ierl altra fi fomentano ,  eialeyieneàeiTerlalor natura, che quanto maggior carico è foori il 
ponte, tantopiu fi ftringono infierae, e fanno maggior la fermezza dclfopera. Tu tre le dette br co  a 
n i  fono larghe più di vn piede, ne groifepiù d i i  re*
fottik  S n o  molto più

T T T r "TT'



, 4  L I B R O

A> E 11 fianco del ponte.
B> 1 pilaftri,che fono nelle ripe.
C , Le tette delle traui che fanno la larghezza »
D j Le crani che fanno le fponde •
E , Icolonnelli.
Ej Le tette de gli arpeficonleftanghctte di ferro. ,
G, Sono le braccia,lequali contrattando 1 vno all altro foftentano tutta 1 opera.
H , E la Pianta del Ponte,
I ,  Sono le traui che fanno la larghezza ,;&auanzanooltra le fponde, prefloallequali fi

fanno i buchi per gli arpefi.
K, Sono itrauicellijche fanno la via del Ponte.

D I  T R E  A L T R E  I N V E N T I O N I  S E C O N D O  L E  Q V A L I  SI  P O N N O
farei ponti di legno fenza porre altrimenti pali nel fiume. Cap. Vili.

li ponno fare i ponti di legno fenza porre pali nell’acqua,  come è fatto il Ponte 
del Cifmone jin  tre altre maniere , dellequali, perche fono di bclliffima inuen- 

^  tiene > non hò voluto lafciar di porre idifegni j tanto più che facilmente faran­
no intefe da ciafeuno , c'harrà apprefo i termini vfati nel detto ponte delC if- 
mon } percheancorquetti confiftono di traui potte per la larghezza ,  di colon­
nelli, di braccia i di arpefi « e di traui potte per il lungo,che fanno le Iponde . I 

pontiadunque ,  fecondo la prima inuentione fi faranno in quetto modo . Forti ficaie le ripe con 
pilattri fecondo che ricercherà il bifogno , fi porrà alquanto difeotto da quelle vna delle trau i, 
che fanno la larghezza del Ponte , e poi fi difporranno fopra di lei le traui , che fanno le fpon- 
de , lequali con vn capo loro aggiongeranno fopra la ripa , & aquella s’affermeranno .• dipoifo- 
pra di quette, al diritto della trauepofta per la larghezza , fi porranno i colonnelli, iquali fiinca- 
teneranno alle dette traui con Arpefi di ferro , e faranno foftentati dalle braccia affermate mol­
to  bene nei capi del ponte , cioè nelle traui che fanno le fponde j fopia la ripa .* dapo i, lafciatoui 
tanto fpacio , quanto farà ttato lafciato dalla detta traue della larghezza , alla ripa , fi porrà 
Taltratraue della larghezza cmedefimámente s’incatenerà con le traui , che f ^ r a  quelle fi por­
ranno per il lungo del ponte, & con i colonnelli, & i colonnelli faranno fottentati dàlie lor braccia : 
ccofi fi andará facendo di ordine in ordine quanto farà di miftieri ,  ofTeruando ferapre in quefti tai 
ponti che nel mezo della larghezza del fiume venga vn colonnello , nelqual le braccia di mezo s’in­
contrino j e fiporranno nella parte di fopra de’colonnellialtrc t raui , kquali giognendoda vn co­
lonnello all’altro , li leniranno infieme vniti , e faranno con le braccia potte ne’capi del ponte 
portione di cerchio minor del mezo circolo . E t in quetto modo facendo ogni braccio fotten- 
ta  il fuo colonnello ,  & ogni colonnello fottenta la traue della larghezza , equelle , chefannole 
fponde ,  onde ogni parte fente il fuo carico . Vengono quetti cofi fatti ponti a eiTer larghi ne'ca- 
p iloro  ,  c fi vanno rettringendo verfo il mezo della lor lunghezza . Di quella maniera non ve 
n ’è alcuno in Italia, ma ragionandone io con Metter Alettandro Picheroni Mirandolefe, egli mi ditte 
di hauerne veduto vno in Germania.

A ,  E l’alzato del fianco del Ponte.
B , Sono le tette delle traui che fanno la larghezza.
C , Sono la traui potte per la lunghezza.
D , Sono i colonnelli.
E , Sono le braccia, che affermate nelle traui della lunghezza foftentano i colonnelli.
F , Sono le traui che legano vn colonnello con l'altro, tanno portione di cerchio.
G , E’il fondo del Fiume.
H , E la pianta del detto Ponte.
I ,  Sono le prime trau i, lequali da vn capo fono foftentate dalla ripa i e dalFaltrodalla

prima traue della larghezza.
k, Sono



y

K> Sono le feconde trauij Je quali fono fortentate dalla pnnia.e dalla feconda 
traue della larghezza.

L, Sono le terze traui,lequali fono foftentate dalla feconda  ̂dalla terza traue 
della larghezza.

Sono poi quelle traui che fanno Ja larghezza (come ho detto) fofìentate da’co- 
lonnelJi, a i quah fono incafenatê  & i colonnelli da|lc braccia.

t e r z o .

\
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inu en tio n e^ l ponte, che fegue,halapartedifopra, la quale è quella, che fo/lenta tur 
to il carico jfa jta  di portione di cerchio minore del mezo circolo, &hale braccia, che vanRo* 

n colonnello all aJtros coli ordì nate, che nel mezode’fpacij,che fono trai  colonnelli \ 'in  
crocciano. Le trauj,che fanno il fuolo del Ponte, fono incatenate à i colonnelli con arpeli  ̂co’ 

e nelle inuentioni di fopra . Per maggior fortezza fi potrebbono aggiogner due traui ner 
ogni capo del ponte, kquali affermate ne pilaftri con vn capo, con l'altro arriiialTero fotm i 
primi colonnellj,percioche aiuterebbono molto à foftentar il carico del ponte. ^

BBB
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A, E'il d intto  del Pome per fianco.
Bj Sono le traui, che fanno le fpondedel ponte,
C, Sono le iertedelletraui,c{ie fanno la larghezza.
D, Sono i ^plonneUi.
E, Sono le braccia, cioègli arnaaraenti del ponte«
F, Sono le traul, che poft? forco il ponte ne \ capi aipianp a foileptar il carico,
G, E ’ilfuolo del ponte.
H, E'il fondo dei fiume.

L I B R O

QVEST-VLTIMA inuentionefl potrà fare con più, ecop manco arco dì ciucilo, ch’cdifegnar
to f.condo che ricercherà la qualità de'fiti, e la grande^^ia de’hum i. La altezza del ponte, nel­
la qual fono gli armamenti, o yogliam dir le braccia, dìe vanno da vn colonnello ali-altro , 1? 
farà per la yndecima parte della larghezza del fiume. T  otti j cunei, che fono farti da i colpnnel- 
!.. i ifponderano al centro, ikhe farà Fopera fortiffima; & ì colonnelli foilanter^inno le traili po­
li', peri. larghezza, e per la lunghezza del ponte» come ne'fopradetti, I ponti di quefìequat- 
tr- marjefciìpotrapnpfariunghiquaniQrichiederàilbifpgno, facendoipaggiorituttelepar- 
ti loro a proportione,

A , E'ildritiQ del pome per fianco«
B, E'il Aiolo dei.
C , SonoiColonnelli.^
D , Sono le braccia» che armano, e foficntano ì colonnelli ?
E , Sono le tefte delle crauì, che fanno la larghezza del ponte,
F , E*ilfondo del fiume,



T E R Z O .V.

d e l  p o n t e  di  b a s s a n o : Cap; ix.
RES S O à Baffano terra pofta alle radici dcirA lpi, che feparano la Italia dalla Ma- 

f»na i ho ordinato il Ponte di legname, chefegue, fopra la Brenta fiume velocif- 
fimo j che mette capo in mare vicino à Venetia, e fù da gli antichi detto Medua- 
co ,a lquale  ( come racconta Limonella fua prima Deca ) Cleonimo Spartano 
venne con Tarmar;^auanti la guerra Troiana » 11 fiume , nel luego doucè flato 
fatto il ponte , è largo cento e ottanta piedi . C re ila  larghezza fi diuife in cin­

que parti eguali i percioche fortificate m oltobenetutteducleripe,cioè i campi del ponte con^ 
traui di Rouere, e di Larice,fi fteeto nel fiume quattro ordini di pali, diftanti rvnodallaltro  
trentaquattro piedi , e mezo. Ciafeuno di quelli ordini è di otto traui lunghe trenta piedhgrof- 
fe per ogni verfovn piede e mezo , e diftanti l’vna dallaltra due piedi j onde tutta la lunghez.^ 
za del ponte venneàeiTerdiuifa in cinque fpacij j & la larghezza fuadi ventifei piedi . Soprai 
detti ordini fi pofero alcune traui lunghe fecondo la detta larghezza ( quefla forte di traui,cofi 
poile,volgarmente fi chiamano Correnti )lequali inchiodate alle traui fite nel fiume le tengono 
tutte infieme cengionte , &vnite , fopra quelli correnti al diritto delle dette tra u i, fidifpofero 
otto altre traui, lequali fanno la lunghezza del ponte, e giongono da vn’ordine all'altro: e per­
che la diftanza tra detti ordini c molto grande , onde con difficoltà le traui pefleper illungo 
haurebbono potuto reggere il carico * che lor foffe flato pollo fopra , quando fefle flato molto ì 
fi pofero tra quelle & i correnti alcune tra u i, che feruorto per modiglioni , e foflcncano p a rto  
del carico.* oltreacciò fi ordinarono altre trau i, lequali affermate in quelle ,  ch'erano fitenel 
fiume , e piegate l'vna verfo del^altra,andaí^eroávnilficonvn'altr3trauepoftandrnezodeU 
ladetta diilanza fotto eiafeuna delle traui della lunghezza . Quefle traui cofi ordinate rendo­
no la  fpetto di vn'a reo , ilqualehabbia di frezza la quarta parte del fuo diametro, & in tal mo­
do l'opera riefce bella per la forma , e forte, per venir le traui , che fanno la lunghezza del Pon­
te  i àeiTer doppie nel mezo . Sopra quelle fono polle altre traui per trauerfo , Je quali fannoii 
piano ,ò fu o lo  del ponte, &fpontanocon le lor telle alquanto iuori del rimanente deli’opera, 
epaiono i modiglioni di vna cornice. Nell'vna , e l'altra fponda del ponte fono ordinate le co­
lonne, che foilengono la coperta , e feruono per loggia ,  e fanno tutta l’opera comraodhfinia, 
t  bella.

+1  ̂ E 'la  linea delle fupcrfìcie dell’acqua ¡
A, E 'ild irittodel fianco del ponte.
B, Sono gli ordini delle traui fitte nel fiume.
C , Sono le tefle de* Correnti.
D , Sono le t r a u i , che fanno la lunghezza del ponte , fopra lequafi fi yedono le tette di

quelle,che fanno il fuolo.
E , Sono le traui ,jf he pendenti vna verfo l 'a ltra ,  vanno à vnirfi con altretraui pofte nel

mezo della diilanza, ch’è tra gli ordini de 'pali, onde nel detto luogo vengono à eiTer
le traui doppie.

F , Sono le coionne,che foftentano la coperta.
G , E*il diritto di vno de capi del ponte.
H , £*Ja pianta de gli ordini de'pali con i fpcroni,  i quali non lafciano, che detti pali fía-

no percoifi da i legnami, che vengono giù per il fiume.
1, £ ' la fcala di dieci piedijcon laquale è miiurata tutta l'opera.

BBB 2



i 8 L 1 B R O

W ^ -■ ^  ~ p  W ~ W ~w
A  '

Xmillt.IIKI

K

s

p

I - . -

-p — -

k

h :

I) E I B Q N T I D I PJ E T R A, E D, I <1 V  E  l  L  Cì
cheneiredificatliiìdeueoiTeruare. /  ' ■ * -

E C E R Q  prima gli huomin! I ponti di legno »come guelli, d ie alia Ipr prefen“ ì
te neceffità attendeuano folamente .* ma poi che cominciarono ad hauerri- 
guardo all’immortaiità de>Jpr nomi : & chele ricche22e diedero loro animo " 
écomtnodità à co fe maggiori, cominciarono à farli di pietra, iquaii fono più

_______ _ durabili 5 di maggior fpéfa, e di più gloria à gli edificatoVì. In quefti, quàt
tro partili dcuono confidente, cioè, i capi, che nelle ripe fi fanno '. 

ftri, che nel fiume fi fondano.*gliarchi,che fono foftentati da detti pilaftri : & il Pauimenco '  
ilqùal fi fii'fopra gli archi. Ì capi de’ponti deuonp farfi fermifiìmi, e fodij concìofia che non fo! 
lo feruino a foftener il carico de gli archi come glia Itri pilaftri, ma di più tenghino vnito tutto 

•ilPonte, enonlafcianoche gli archi fi aprano f e però fi faranno oue le ripe fiano di pietra^ ,
onero
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queíío Mi compartimento è pii. vagó d a % d «
í ° , f ' ? “™f"^!™>-“ >"=^]q«a)luogonatMf!.lmcntceg|idpiLdoce p e r e f f c i^  lontanò

ffe c o ^ p ^ tl t^ X v e n g a n ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^

reoo,che réne in parte della pietra-fi hartando ’’V"
ÍQi perche qucfte tai forti di fondi fono buoniflimo L d a r e n w p «  r r M { T lC o T

á o c id ^ ié s i
ficate di pal, di ropere'?q,L?i con fc
fodo^efermo.Perfoqdarei piJañriíidefiprhii^i ’ finiranno, giongano nel fondo 
J a f a f e c a r e .a c c io c h e p e ;V ¿ ; r f p a ^
íí andar facendo di parte in parte Non deimnr»  ̂ labbia il corfoie ío*>
larghezza deirarco,/n^ordinariamente più a ro /d e lk q u a rS ^Jp quali li congiogneranno infierne con ampfí <» Pietre grandi »
chicon e a i i i n c a r l n a S i e n g ^ o a n ^ ^ ^ ^  ‘" " '« « " o “ «c'Q -
ghono fttangulari, cioè che halbiano ne|reftrc¿tálprol'anS^ r e f m ' ° r e  ‘ ‘ Po­
pa volta á mezo cerchio: accioche fendino l'acqua, efaccianofhe S e  cofffe  
«|al fiume con impeto portate alPinpüi nprrí̂ p̂nv̂ v̂  ; i í^no
per mezo dell'arco, G Í a “hi fi S  V a S m  e"&rd '  P^«i"0
poben,ifimocomrncffeipficmci accioche poffinorekereakont'in’uoM 
gerealpcfo chepcrqualcheaccidcntefar/condQtroIorfopta.Q
per la qualità del fito, e per la difpofiíion d e 4 i S  f   ̂ ••
rezza oífenddfe,facendo la fajita^del ponte dffticiieífi feTuireino'dd^d“’ '’ ^ 
íh i c'habbiano di frez^a il terzo del lô r diametro,e fi faranno in t a l c f f S o  ̂ d 
pefoftiffime, IJpauimentode'ponti fi deue laftricarc in t  f nelle ri-
m e,dellcqualiè'^ftatodcttod,?opTio„SSX ÌduT^^^^^^^^^
« te  i pomi di pinta, è tempo, ehepailiamoa'tfifegni;  ̂ « ‘‘‘̂ ueapcttife ncJl^difi,

© I  A i - C V N I  P O N T I  c e l e b r i  
da gli Andchi, e dt’difegqi delppnfedi Rimino » E D I F I C A T I  

Cap, *XÌ.

S E c E S a ì s S S g ? ? ^
pi dalle quattro teftfdT¿,“" ; “ £ t  dTVTtm,ré i r f

di^an

i'i ■
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San 6ll'toloméo¡ nqualedall’alttabanda deirifola paffainTianfteuere. l i  ̂ n t e  detto Se- 

{latorio da^Senafori, & Palatino, dal Monte che gli è vicino, fatto di opera ^ “ jca > che bora 
(ì chiama (ii Santa Maria, Ma quei ponti, de quali ii vedono nel Teiere i veuigiaritichi loia- 
piente, fono, il Sublicio, detto anco Lepido da Emilio Lepido, effendo pi ima di legno lo 
fece di pietra, & era vicina à Ripa/ Il trionfale, icui pilaftri fi veggono rincontro alla Chiela 
di Santo Spirito/il Ianiculenfe,cofi chiamato per eiier vicino al Monte laniculo, ilquale per­
che è fiato riftaurato da Papa Sifto IV , bora fi dimanda Ponte Siilo j & il Miluio poggi det­
to Ponte Molle, pofto nella via Flaminia lontano da Roma poco meno di due miglia , ilquale 
non ritiene altro di antico, che li fondamenti, e dicono che fù edificato alterano di Siila da
M. Scauro Cenfore, Si vedono anco le ruine di vn ponte edificato da Augufio Cefare di ope­
ra luftica foprala Nerafiurac velociflirao apptefld Narni • EfoprailM etauionell Vmbriaa 
C ab ifene  vede vn’altrodi opera rufìicafimilmente con alcuni contrafolti nelle ripe , che fo- 
ftentanolafirada, elofannofortiflìnio j Ma tra tutti! ponti celebri, percofa raaiauigliofa è 
ricordato quello, che fece far Caligola da Pozzolod Baie in tnezo del mare di lunghezza po­
co meno di tre miglia, nel quale dicono ch’egli ipefetutti denari deli Imperio . Grandiramo 
»nco, e degno di merauiglia fù quello, che per foggiogare i Barbari edificò Traiano fopra il Da- 
pubio rincontro alla Tranfiluania, nel quale leggeuano quefie parole.

P R O V I D E N T I A  A V g V S T I  V E R E  P O N T I  F I -  

C  l  S  V I R T V S  r o m a n a  CLV N O N  D O M E T ?

O E C C E  R A P I D V S ,  e t  D A N V B I V S ,5  V B 1 V G

Quefto ponte fù poi ruinato da Adriano, accioche i Barbari non poteifero paflare à ^anai 
delle Prouincie Romane, e ifuoi pilaftri fi vedono ancora in mezo del fiume ; Ma conciofia- 
che di quanti ponti io habbia veduto, mi pare il più bello, & ilpiù degno di confidcratione lì 
perla fortezza,come per il fuo compartimento, quello, che è a Rimino Citta dalla Flammia , 
fatto edificare, per quel ch^io credo, da Augufto CeiareJ ho pofto di lui i difegni, i quali lorio
quelli, che fewuono , Egli è diuifoincinquearchi,itrcdi m tzofonoeguali,dilarghezzadi 
vcnricinquepiedii& idueàcantoleripe fono minori, cioèlarghifolo venti piedi fono tut- 
tiqueftiarchi di mezo circolo, 8iìllormodenoè perladecima parte della luce de maggiori , 
eperpottaua parte della luce de’minori. 1 Pilaftri fonogroifi poco meno delia metta della lu­
ce de nli archi maggiori. L’Angelo dcTperoni, che tagliano l’acqua, èretto:ilchehòofierua-
toche^fecero gli antichi iniuttiiponti,epercheeglièm olto piu fortedellacuto , e pero ™an-
eoefpoftoàcfler ruinatodagii arbori, ouer da altra materia , che venifle portata all ingiù dal 
fiume. Al dirittode’pilaftri nei lati dd  ponte fono alcuni tabernacoli, ne’quali anticamente 
doueuanoeflerftatue / fopra quelli tabernacoli per la lunghezza del ponte v è vna cornice ,  
la qu'i le ancora che fia fchietta, fa però vn beiliifimo ornamento à tutta 1 opera •

A, B‘ la detta cornice,che è fopra i tabernacoli per la lunghezza del ponte.
B, E’ la fuperficie delFacqua »
C , E* il fondo del fiume.
D, Sono piedi dieci,con i quali è mifurato oueflo oont'* *

D E L
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D E L  P O N T E  D I  V I C E  
Bacchigliene,

N  Z A e  H’ 
Gap. X I I ,

E’ S O P R A IL

ASSANO per Vicenza due fiumi, Tvno de’quali è detto 11 Bacchiglione, e Kaitro 
ilR e ro n e .ll Rerone nell'vfdr della Cittàentra nel Bacchiglione, e peiJe fu- 
bito nom e, Sopra quelli fiumi fono due ponti Antichi j di quello, eh'’è fopra il 
Bacchiglione fi vedono i pilaftri, & vn’arco ancora intiero appreilo la chiefa 
di S, Maria de gli Angioli i il rimanente è tutto opera monderna. E queiiopon- 
te diuifo in tre archi, quel di mezo è di larghezza di trenta piedii gli altri due 

fono larghi fole piedi ventidue e mezo ì ilchefù fatto acciò che il fiume haueiTe nel mezo più 
libero il fuocorfo- i Pilaltri fono grollì per la quinta parte della luce deVolti m inori, e perla 
fefta del maggiore. Gli archi hanno di frezza la terza parte del lor diametre j il lorm odenoè 
grofibpcrla nona parte dei volti piccioli j c per la duodecima di quel di mezo, efonolauorat» 
afbggiadi Architraue NelPeilremc parti della lunghezza de'pilaftri, fottol’impoile degli ar­
chi, Ipoitano in fuori alcune piene, lequali nel fabricare il ponte feruiuano perfoilenerictra- 
u i,fo p rak  quali fifaeeual’armamento dc’volti; 6¿in queftomodofi fuggiuailpericolo,cho 
erefeendo il fiume non portaife via i pali con ruina dell’opera, i quali faccndofi altrimenti, fa­
rebbe fiato bifogno ficcar nel fiume, per far il detto armamento,

Í
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A , E 'lafpondadelponte.
G , E ’ilm odenodegliarchi.
D , Sono le pietre, che efeono fuori del rimanente de*piIafttijC feruono a far 1*- 

armamento de'volti.
E , Sono i capi del ponte.

D I  V N



D  I V N  P O N T E  
iniicntione.

E  R  Z  O .
D I  P I E T R A  

Cap. Xllf,
P I  M I A

^3

E L L I S S I M A  an ilog iud ldo  è la inuendone del Ponte, che fegue, e molto
accommodataal luogo , oue fi doucua edificare , ch'era nel mezo d’vna Città 
laquale è delle m iggiori, e delle più nobili d’Italia , & è Metropoli di molteal- 
trcC ittà  , c vi fi fanno grandiffimi trafichi, quafi di tutte leparti del mondo. 
Il fiume è largliifiìrno ,  & il Ponte veniua a effer nel luogo a ponto , oue fi ri­
ducono i mercanti a trattare i Joronegocij . Però per feruar la grandezza è 

la dignità della detta Città , e per accrefcerle anco grolBllìraa rendita , io faceuaTopra del peri­
te , perla larghezza Tua, tre fìrade.-quella dim ezoam pia,ebella .• e l'altredue, eh erano vna 
per banda , alquanto m inori. Dall'vna , e dall altrapartediquefìeftradeioviordinaua delle 
botteghe .* di modo che vene farebbono fiati fei o rd in i. Oltre acciò ne’capi del Ponte ,  enei 
mezo cioè fopra l'arco maggiore , vi faceua le loggie , nellequali fi farebbono ridotti i merca, 
tanti a negociar infieme, & harebbono apportato commoditá ,  c bellezza grnndiifiraa . Al­
le loggie , che fono ne'campi , fi farebbe falitoper alquanti gradi j & alpianodi quelle farebbe 
ila to  il Aiolo, opauimento di tutto il rimanente del Ponte. Non deue parer cofa noua, che fopra 
P ontili facciano delle loggie : percioche il Ponte Elio in Roma , delquale s e  detto a fuo luo­
go ; era anticamente ancor egli coperto tutto di loggie con colonne di Bronzo , con fiatue, e con 
altri mirabili ornamenti : oltre che in quefia occafione, per le cagioni dette di fopra , era qua­
fi neceffario il farle . Nelle proportioni de’pilafiri,  e de gli archis’è oÌTeruatoqueirifiefibor" 
dine 5 e quelle ifiefle regole, che fi fono olferuate ne ponti polli di fopra ,  e ciafeuno da per fe po ' 
tra facilmente ritrouark» r r .

PA R T I della Pianta.
A, E 'la  ftradabella,& ampia fatta nel mezo della larghezza del Ponte.
B, Sono le firade m inori.
C ,  Sono le botteghe.
D , Sono leloggiene’capi del Ponte.
E , Sonole fcale,che portano fopra le dette loggie.
F , Sono le loggie di mezo fatte fopra l’arco maggiore del Ponte .

L  E parti dell Alzato corrifpondono à quelle della pianta, e però fenza altra dicKiarationc fi la- 
feiano facilmente intendere.

O  E* il diritto delle botteghe nelle parte di fuori, cioè fopra il fiume, e nelPaltra tauola ¿ 
ch'èairincontro,appareiI diritto delle ifleffe botteghe fopra leftrade,

C , E'ia linea della fuperficie (k lfacqua. ‘

ccc
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P I  V a l t r o
invicnfione.

P O N T E  
Gap. X i y ,

P I  M I A

I C ^ R G A T Q d a  alcuni ggntirhuDinini dp| parer mio circa vn Ponte,ch’c0i di* 
fegnauano far di pietra , feci lorolafottopoftainuenfionc . Ilfiumcnelluo« 
gQ , cue fi doueua farei) ponte j è largo cen p , e ottanta piedi , Io dÌMÌdeua_ 
tutta queita larghezza in tre vani j efaceuaquel di mezp largo fefiantapiedi j 
depiialtridue, quarantaottorvno, Ipìlaftri , che reggono} volti iveniuano di 
o}^olìczza di dodici piedi , e cofi erano grolfi perla quinta parte del vano di 

rnezo , e per la quarta deViani minori • io alteraiia in loro alquanto le mifiire ordinarie facen» 
doli molto groffi , c che vfcilTerp fuori del viuo della larghezza del Ponte ; perche meglio po-< 
tefietorefilfere all'impeto dei fiume , ilqualeèvelociffimo j &allepietre&àilegnamÌ5 cheda», 
quello fono portati alpingih . 1 volti farebbono Rati di portippe di cerchio minore del mezp 
circolo > acciò che la falitadel ponte folle fiata facile 5 e piana . lofaeeuailm odeno degJiar- 
chiperla decimaièttima parte della luce deli’arcQ di rnezo > e per la quartadecima della luce 
de gli altri due . ^»'baurebbe quefto ponte potutoornar con nicchi al diritto de’pilaftri , econ 
Ratue , c vi farebbe Rata bene à lungo i fuoi Iati vna cornice ; ilche fi vede che fecero alcuna 
volta anco gli Antichi,come ne) ponte di Rimino ordinato da AuguRo Cefare^ i cui difegni fonQ 
RatipQÌlidilop^^’

A, la fuperficie dell acqua ?
B, E'il fondo del fiume.
C, Sono le pietre,che fportano in fuori per Pvfo fopradetto,
P , la feak di,Ricce piediscon kquale è mifuraia tutta peperà <1
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D E L  p o n t e  d i  V I C E N Z A ?  C H E
fopra il Rerqne, Cap. XV,

2̂ ’ A L T R  Q Ponte Antico, che, coraehodetto ,è in  Vicenzafoprai] Rcroneifi 
chianaa volgarmente il ponte dalle Beccarie , perche egli è apprcBoil MaceL 

^  lo, maggiore della Città , E quefto ponte tutto intiero ? &èpocodifferenteda_,
quel i ch'è fopra ilBacchiglione j perciochcancoreglièdiuiiointrearchi,
ha Parco di mezzo maggior de gli altri due , Sono tutti quelli archi di portio- 
ne di cerchio minore del mezo circolo, e non hanno lauoro alcuno ; i piccioli 

hannodi (rezza il terzo della loro larghezza , queldiraezoèvnpoeom eno , Ipilaltriiono

f;ro(ìì per la quinta parte deldiametrodegliarchi minori , & hanno nclPeliremitd lo ro , fotto 
'impolla de gii archi , le pietre , che (portano in fuori per le cagioni fopradette , SonoÌ'vnoè 

Taltro di quelli ponti fatti di pietradaColloz3 ,laqualeè pietra tenera ,e  fi taglia con la lega cov 
tnefifa illtgno  . Dell'iitelieproportioni di quefti due dj Vicenza ve nè fono quattro ir* Pada^ 
u a , tra de quali hanno tre archi lolamentei e fono, il Ponte A ltinà, quello di SanLorerzo , Q 
quel, ch’è detto Ponte Coruo J &vno ne hà cinque, dcèquel,chedetto Ponte Molino ; m tut-.

quelli ponti fi vedetlfcr Hata vfata vna fomma diligenza nel commettere infiemc le pietre ̂  
\ì che (come aUre vofoe hd auettìto ) fi ricerca (ommamefite i» tutte ie iabtiefie



T E R Z O .

P E L I L E  P I A Z Z E ,  E D E  
che intorno d quelle fi fanno .

L I  E P  I F I C  I  I ,  
Cap. XVI,

E T R A  leftrad? , dellequali ^ fiato detto di ibpra, fadi miftieri^jehe nelle C ittd 
fecoiido la lor grandezza fiano compartite p iù , e manco piazze^ nelle quali fi 
raimino le genti á contrattar delle cole neceifarie, & vtili à i bifogni loro ì ^  fi cor 
m eàdiuerfivfi fiattribuifcono , cofi deuefi à ciafcuna dar proprio luego , e 
eonuenientc , Quefii tai luoghi am pij, che perleC ittàfiiafcianoioltia Ipdet'r 
tacotnmodità , che vi fi raunanole genti à pafieggiare, atrattenirfi , & acoo- 

irattare j rendono anco molto ornamento , ritrouandofi à capò di vna ftrada vn luogo bel­
lo , efpaciofo,dalqualefi veda Eafpetto di qualche bella fabrica, e mafiìmamente di qualche., 
Tempio , Ma fi come torna bene che fiano molte piazze fpaife per la Città , colìm oltopiùè 
fieceffario « & hà del grande, e dell’honoreuole, che ve ne fia vna principaliiTiraa j eche vera­
mente fi pofia chiamar publica , C^eftepiazze principali deono fari! della grandezza , che ri­
cercherà la moltitudine de’C ittad in i, acciochc non fiano picciole al commodo , dt ali’vió lo­
ro  .* ouero per il poco numero delle perfone non paiano dishabitate . Nelle C ittà maritime fi 
farannoappreiTo il porto.* e nelle C ittà , che fono fra terra ̂  fi faranno nel mezo di quelle taccio- 
che fiaho commode à tutte le parti della Città . §i ordineranno, come fecero gli Antichi t intor­
no alle piazze iporcicfii larghi quanto farà la lunghezza delle lor colonne, Pvfo de quali è per 
fuggir le pioggie , len e u ì, & ogni noia della graùezza dell’acre, e del §ole : m atuttioliedifi^ 
cicche intorno alla piazza fi fanno ì nondeuonqefiere ( fecondo!’Alberti) più alti della terzaJ 
parte della larghezza della piazza, ne meno dejla feftR .* & à i Pertichi fi falirà per gradi, ] quali 
fi faranno alti per la quinta parte della lunghezza delle colonne . Grandifiìmo ornamento dan­
no alle piazze gli archi, che fi fanno in capo delle ftrade, cioè neli'entrare in piazza ,  iquali, co­
me fi debbono fare 3 & perche anticamente fi facefiero , cdondefichiam aficro trionfali, fi di­
rà diifufàmente nel mio Libro de gli archi , efiporrano i difegni di molti ; onde fi daràgran- 
diffimo lume à quelli, che volefiero à noftri tempi , c per l’auenire drizzar gli archi à Principi, 
àR è,& à Imperatori , Ma ritornando alle piazze principali , deuono e lk ra  quelle congionti 
il palazzo del Principe , ouer della Signoria , fecondo che farà ò Principato, ò República: la 
Zecca , ererario publico rdoue fi ripone il Theforo , & il danaro publico : eie prigioni : que­
lle anticamente fi faceuano di tre forti , Tvna per quelli,ch’eranofuiati , & immodefti, cheli 
tcniuano , acciò che follerò ammaeftrati, laquale hora fi dà ai pazzi .-Taltra c u  dei debitori ,  
&queftaanco fivfatranpi : k  terza è doueftannoi perfidi, Srreihuomini ò già condennati, 
òpereflercondennati r lequali tre ioitiballano , coociofiache ifallideglihuomini pafcotioò 
daim m odeftia, cuerda contumacia, ouero da peru?rfità , Peuonoefier la Zeccaieleprioio- 
nicollocatein luoghi ficuriifimi, & prontillìmi i arcoodated’altem ura,eguardatedàlkio?ze,
0 dalle infidie de i feditiofi Cittadini , Peuqno farli le pregioni fané , e commode i perche fo­
no Hate ritrouate per cuftodia, e non perfijpplicio,e pena de i federati , q d'altre forti d’huo- 
mini .* però fi faranno le lor mura n d  mezo di pietre viue grandilììme incatenate infierno 
conarpeli, e con chiodi di ferrod di metallo ,  e«*intonicheranno poi dall'vna, e dall’altra par­
te di pietra cotta , perche cofi facendo l'humidità della pietra viua non le renderà mal ianc ,n c  
perderanno delia ¡or ficurezza , Si deuono anco far gli anditi lor in to rno , & lellanzedeicu- 
llodj apprefifo , acciò che fi polla fentir facilmente s’alcunacoiai prcgiqni machineranno . Ol­
irà l'erario, e le pregioni deuecongiognerfi alla piazzala Curia, laquale è il luogo, douc lì rau- 
na il Senato àconfultar delle cofe dello S ta to . Quella deuefarfi di quella grandezza , che par^ 
rà richieder k  dignità, e moltitudine de’Cittadini ; e s’dla farà quadrata, quanto hauerà di lar­
ghezza aggiognendoui la m età, fi farà raltezza . Ma fe la fua forma farà più lunga , che larga, 
fi porrà infierne la lunghezza ,e  la larghezza, e di tutta la fumma fi piglierà la mertà, e fi data al-
1 altezza fin fotte la trauatura , Al iñtzo deìraltezza fi deuono far cornicioni intornoa imuri 
Iquali fportino in fuori ,• accigehe la vocedi quelli, che diiputeranno, non fidilattineiraltezza_. 
de lk  C u ria , ma rebuttata in dietro meglio peruengaall’orecchiede gli auditori . Nella parte

volta
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volta alla più calda regione del Ciclo acanto la piazza , fi farà laBafilica » cioè il luogo doucfi 
rendeGiuftitiajedoueconcorregran partedelpopolo ,  & huomini da facendo , ddlàqurde_>
tratterò particolarmentejpoi c’harò detto come i Greci, & come i Latini faceuano le lor piazze, e 
di ciafeuna barò pollo i difegni,

d e l l e  p i a z z e  d e i  g r e g g i  Gap. X V I I .

G R EC I (come ha Vitruuio neiprimo cap.del V.Lib. ) ordinaaano nelle lor Cit­
tà le piazze di forma quadrata , e faceuano lor intorno iportichi ampij , e dop­
pi} , & di fpciÌe colonne » cioèdiftantirvnadairaltra vn diametro e mezo di co­
lonna,© al più,due diametri. Erano quelli pertichi larghi quanto era la lunghez­
za delle colonne, onde , perche erano doppi], il luogo da palleggiare veniua^j 
à effer largo , quanto erano due lunghezze di colonna , e coli molto commo­

d o , dcampio • Sopra le prime colonne , lequali ( hauendoriguardoalluogo, ouc elle erano) 
per mio giudici© doueuano effer di ordine Cotinthio i. v'erano altre colonne , Jaquarta parte 
minori delle prime , quelle haueuano lòtto di fe ilpoggio dell altezza che ricerca la commodi- 
tà : perche anco quelli portici di fopra fi fiiceuano per poteruipaffeggiar, e trattenei fi , & ouc 
poteflcro flar commodaraente le perfone à veder iipetracoli, che nella piazza ,  òperdiuotio- 
ne , ò per diletto fi faceflero Doueanoeffer tuttiquelliportichiornatidiN iccbiconilatue: 
percioche i Greci molto di tali ornamenti fi dilettarono . Vicino a quelle piazze ,  benché Vi- 
tmuio , quandoneinfegnacomeellefiordinauano j non faccia mentione di quelli luoghi.*vi 
douea effer la Bafilica, la Curia , le prigioni, e tutti gli altri luoghi, dequali s'èdettodiibpra^,. 
che fi conoionoono alle piazze . Oltra di ciò perche ( come egli dice al cap, VI I .  delprimo.Li- 
b r e )  vfarono gli antichidi fireappreffo le piazze! Tempi] confacrati a Mercurio, & lfide , co­
me a Dei prelìdenti a i negoti] ,  &: alle njercantie , & in Fola C ittàdelilllria  fe ne veggono due 
ibpra la piazza , l’vno limile all’altro di forma » di grandezza ,  & di ornamenti i  iogli ho figu­
rati neldifegno di quelle piazze a canto la Bafilica .• le piante, egli alzati, de quali con tutti i lo£ 
membri particolari piu diftintamente li vederanno nelmio Libro de’Tempij^

A , Piazza..
B, Fort',chi doppi].
C , Bafilica,oue i Giudici haueuano i lor tribunali..
D , Tempio di Rìde.
E, Tempio di Mercurio»
T, Curia.
G , Portico,ecorticella auantila Zecca.
H , Portico, e corticella auanti le prigioni.
I, Porta dell'Atrio, dal quale fi entra nella Curiali
K , Anditi intorno la Guria,per i quali li  viene a i portici della piazza*
L , 11 voltar de i portici della piazza.
M , Il voltar dei portici di dentro.
N , Piantadei muri dei cortili, de i Tempi]*
P , Anditi intorno la Zecca,e le prigioni.

L'ALZATO, Ch’è dietro la Pianta,è di vna parte della piazza*

D E L L E
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D E L L E  P I A Z Z E  D F L A T I N L  Cap. XVIII.

M

IROM ANI, &gli Italiani (comedice Vitruuio al luogo fopradetto) partendo-
* fi dallVfode'Grcci, face «ano le lor piazze più lunghe, che laiche; in modo ,

che partita la lunghezza in tre parti, di due faceuano la larghezza .• percioebe 
dandoli in quelle"i doni à i gladiatori, quella forma riulciua lor più commoda 
della cuadrara.' & per quella caufa anco faceuano gli intercollunnij de porti- 
chi,ch'eranointornoallapiazzaididuediam etridicolonna , & v n  quarto ; 

ouerodi tre diametri,acciòchela vida del popolo non folie impeditadalla fpelìezzadelle co­
lonne, Erano i pertichi larghi, quanto erano lunghe le colonne i & haueuano forte le botte­
ghe de’banchieri. Lecolonnedifoprafi faceuano la quarta parte meno di quelle di fotco,’ per­
che le cofe inferiori, rifpettoalpefo, che portano, deonotiitr più ferme che le di iopra, come 
c dato detto nel primo Ltb. Nella pai te volta alla piu calda reg one dei Cielo ficuauano la Ba- 
iìlica, la quale io hò figurata nel dilegno di quelle piazzedi lu rg h tiz r diducquadri.' e nella 
partedidentrovifonoiportichiintoino,Iarghi per il terzo dello fpacic eli mezo . Le colonne 
loro fono lunghe quanto elfi fono larghi, e potriano farli dicheordinep;ùpiafcefle. Nellapar 
te voltaà Settentrione io hò poda la Curia di lunghezza di vn quadro e mezo » la Tua altezza 
èper la metà della larghezza,e lunghezza vnite infiemei era quedo il luogo, (cotnehòdetto  
di iopra ) oue fi raunaua il Senato a confultar delle eofe dello dato »

A, Scalaà lumaca vacua nel mezo,che porta ne'luoghi di fopra •
B, Andito per il quale fi entra ne'portichi della piazza.
C , portichi,ecorticellaacanto laBafilica.
g* > Luoghi per ibanchie, e per le pjùhonorate arti della Città.
E, E’iiuoghi perfecretarij oue firiponeficrolcdcliberationìdelSenato»
G , Le prigioni.
H , E’ii voltar de*portichì della piazza.
I, Entrata nella Bafilica per fianco.
K, E'il voltar de’Portichi, che lòno delle cortieelle à canto la Bafiiica« 

TVTTE Ledette parti fono fatte in forma maggiore, e conira fegnate con rifteffe littcre, 

L’ALZ ATO, Che feguc in forma grande, è di vnaparte de'pordehi della piazza.

DDD 5 DELLE
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i 5 E l - t É  B A S I t , l C H B  a n t i c h e . Cap. XlXy
/

........... . aniicsmentcBafiliche quei luoghi, ne'quali ftauano i Giud ei à ren­
der cagione à coperto, &cxue alcuna volta (ì trattaua di grandi,e d'importan­
ti negotiponde leggiamo,che i tribuni delia plebe fecero Jcuar dalla Bifilica 
Portia»ch’erain RomapreiToal Tempio di Romolo, e Remo^x'hora è la Lhie- 
fa di S.Cofmo, e Damiano» nella qualrendcuanogiuditiai vna colonna, che 
impediualorolefedie. Di tutte kB.ifiliche antiche fu molto celebre, e tenuta 

fi-ale cofe maraUÌ§liofedcllaCitt3,quell3 di Paolo Emilio, ch’era fra il Tempio dj Saturno, e 
queilo di Fauftina;?nellaqual egli fpefe mille e cinquecento talenti donatigli da Cefare, che fo- 
fiop.per quanto fi fa conto, circa nouecento mila feudi, Dcono fariì congionteallapia72a , co, 
me fùoireruato nelle fopradette, ch^erano tutte due nel Foro Romano ; e riuolte alla più caldi 
legione del Cieloiaccioche i ncgociatori,& i litigami al te mpo del verno fenza nioicUia dc’car, 
^iui tempi poffano à quelle traiferitfi, & dimorarui commodamente. Si deuono far larghe 
non meno della terza parte, ne piu della metta della lor lunghezza, fe la natura del luogo nc m* 
ci irripedirà,ou.cro non fi siorzeràà mutar mifura di compartimento. Di quelli tali editìeijnon 
ci è'rimafoalcun veftigioant'cc ; onde io fecondo quel, che ci infegna Vitruuio nel luogo ri­
cordato di fopra,hò fatto idifegni, che feguotioinc'quali la Balìiica nel fpaciodimezo , cioè
dentro dalle colonne j è lunga due qu.idri , I poitich-.,che ionoda'iati, ^  nella parte, oue è 
rentrata , fono larghi perla terza parte del Ipacio di mtzo , Lelorcolonncfonotantolun- 
ghe, quanto efiì fono larghi, e fi ponnofare di che ordine lì vuole , lo non ho fattoporticQ 
nella parte rincontro alla entrata, perche pai mi, che vi Itia molto bene vn nicchio grande, fat­
to diportion di cerchio minore del mezo circolo, nel quale fia il tribunale del Pletore, ouc, 
tode  iGiudici (e faranno molri,& vi afccnda per gradi,acciò habbia maggior maell«i,cgràdez- 
23L V non ncoo però che non fi pollano far anco i poi tichi tutto intorno, come ho latto nelle 
Bafiliche fisurute ne'difegni deile piazze » Perii portici Centra alle fi baie, che fonodaiiati 
deidetto n:echio, le quali portano ne i pertichi luperiori i Hanno quelli pertichi iuperiori le 
colonne la quatta pane minori di quelle di fottoj il poggio, cuerop icdeltilo ,eheciraleco- 
ionne inferiori, e ledi fcpia i fidtuefai aiiolaquartapartcm cnodcllalunghezzadelkcolon- 
ne di luprai .=cciò chi: quelli, che caminano ne*j ertici fui cric ri» non fiano veduti da quelli , 
che ne oviaiiQ nella Balilica, Con altri cutripartimenti lù ordinata daelleVitiuuio vnaBa- 
filica l i f  ano , la quale per le mifuie, che al detto luogo egli ne dà * fi comprende, che doue- 
Uaeli'cr vncdificiodi bellezza, e di dignità grandiflima j ioneporreiqu ìi difigniiledalRcue- 
icntiiflimQ Barbato nel luo Yitiuuio non iolicro itati fatti con lomma diligenza,

DE* difegni, che feguonoi ilprimo è della Piantai fecondo è di parte deirAlzato » 

PA RTI della Pianta,

A, E ’ Tentrata nella Bafilica,
B, E'il luogo per il tribunale rincontroairentrata i
C , Sono i portici intorno,
D, Sono le feale, che portano di fopra «
E , Sono i luoghi deli’ immonditie ,

PA R TI ddi'A lzato,

F, Il profilo del 1 uogo fatto per porue il tribunale, rincontro all’entrata.
G, Sono le colonne de’portichi di fiuto.
H , E’il poggio alto la quarta parte meno della lunghezza delle colonne de por-

\  , tichi di fopra,
I, Sono le colonne de’deiti pertichi fuperiori •

' “ ......  D E L L E







T  E  R  Z  O, ,

D  E L L É B A S I L I C H E  D E '
e de'difegnì di quella dì Vicenza.

N O S  T R I  
Cap. XX.

I come gli Antichi feceroÌèlórBafiUche , acciòche‘1 verno ,e  la Rate gl'huomi- 
nihaueiferooueraimarfià trattar coramodamente le lor caufe , & i lornegocij.’ 
coli a tempi noftri ciafcuna C irtàd’italja ,e  fuori fi fanno alcune Sale publiche: 
lequali fi polTonochiamar meritamente Baiìliche ; percioche lor predo èTha- 
bitationedelfuprt momasifirato.* onde vengono à eifer parte di quella j e pro­
priamente quefto nome , Bafilica, fignìfica cafa regale .* & anco perche vi Ran­

no i giudici a render ragione al popolo . Quelle Bafiliche de'noRri tempi fono in qucRodal- 
Tantiche differenti , che Tantiche erano in terreno , ò vogliam dire à pie piano .* queRenoRre 
fono foprai volti > ne'quali poi fi ordinano le botteghe per diuerfe a r ti , e racrcantie della C it­
tà; e vi fi fanno anco le prigioni, & altri luoghi pertinenti a i bifogni publichi. Oltre acciò, quel­
le haucano i portichi nella parte di dentro , come s e veduto ne'difegni di fopra i equeReper 
lo contrario,ò non hanno portichi, ò gli hanno nella parte di fuori , fopra la piazza . Di queRe 
Sale moderne vna notabililfima n'èin Padoua , C ittá illuR reperran tich itáfua,eperlo ítud io  
celebre in tutto il mondo ; nella quale ogni giorno fi raunano i gentil'huom ini, e ferue loro per 
rn a  piazza coperta . Vn'altra per grandezza , e per ornamenti mirabile n’ha fatto nuouamen- 
tela  C ittà di Brcfcia magnifica in tutte le attion fue. E t vn'altra ve n'è in Vicenza,della quale 
folamenteho poR oidifegni, perchei pertichi, ch'ella hàd’intorno> fonodim iainuentionet 
e perche non dubito, che queRa fabrica non poffa efler comparata àgli edifici] antichi, & an-' 
nouerata tra le maggiori , e le più belle fabriche, che fiano Rate fatte da gli antichi in qua , fi per 
la grandezza, e per gli ornamenti fuoi; come anco per la materia , che è tutta di pietra vjuadu- 
riiuma,e fono Rate tutte le pietre commeRe, e legate infierne con fomma diligenza. Non occorre 
ch'io ponga le mifure di ciafcuna fua parte, perche ne'difegni fono tutte notate à i fuoi iueghi.

L  L  A Prima tauola c difegnata la piantale l'alzato^con la pianta di parte de’pUafìri in ibrnia 
grande.

K B L L A  § w n d a  è difegnata vna parte dcU’alzato in maggior fibrina
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D E L J. ^ | > A L E S T R E ,  E  D E  
de*Greci. XX I,

I X I 5 T I
t s :

^  s* è trattato delle v ie,de •'ponti, e delle piazze, reità che fí dica di ouelli 
ta n " V ' f  - ' ' T  g“ huom iniandauanoaerereitarli j & ecofa molto verifimile, chealtem po, che le Città della Grecia fi ree- 
geuano a República , per ogni O rrà  ne fbfie vno di quefti tali edifici i • ouei 
oiouanerti , oltra Timparar delle faenze j efercitandoi corpi loro nelle c o fo  

, P^^'f^o^otiallamilitia , come a conofeergrordini, a lanciar il palo aeiocir allr
braccia, a maneggiar 1 arm^ atti file fatiche & aeli
accidenti dellaguerra ,• onde poterono poi co'Jlor valore, e difciplina m ilitare, eííendoeífi po­
chi , vincer efferati nunierofílfimi, A effempio loro hebbero im m a n i il Campo M a rtio ,f  el

publicamente la eiouentu fipfferfifaiia npllf j .i- i  P ^^ " ^ P “^^'c^«^etìtelagiouentù fieffercitaua nelle dette militari a ttion^ dalclTeffafceu^^^^^
a ì'^ im rffifo ' , ScriueCefarene*fuoiComtnentanj,checffendoeolì

V nt ¿ combattere j conimandò che fiallargaflero , efi mettelfero
1 v na a fianchi dell altra , accioche haueffcrocoramodità da adoperar l’arme , & non pottilero 
ciÌer da mmici circondate.; ilche con preftezza fatto da foldati, diede a lui la vittoria à loro

 ̂ tljPciplinati i conciofia che neli'ardor della bac- 
taglia quando le cô fe erano in pericolone piene di tumulto faceffero quello, che a molti a i tem-
f  ̂ mnn^ * quandoancogli nimici fono lontani , & fi ha commoditàdi
n-mpo, e di liioco  ̂ p i  quefti tai gloriofi fatti nefonoquafi piene tutte le Greche,e Latine Hi-
fìoe7r^ •̂"®” ^ ‘̂ “^^^°^‘iJí^^^,^®^°"°” í°^^cagioneUcontinuoeffercitarfi de’giouani. Daque- 
ftoefiercitio ideiti luoghi, che ( come racconta Vitruuioalcap.XI,del V.Lib.) fabricauanoi
innnV 3 c Xifti, c la lor difpofitioneera tale . Primadifcona-
ififi , cinquanta palla i &in tre lapidi
1- „ <̂  ̂ ^noi portici ffmpJia , efotto quelli alcune faleampie , nellequaliftauanoglihuomini
fn -i/ m * Filofofi, e fimili, a difputare, e difcoirere. Nel quarto iato poi, ilqu'aje era voL

’ j^ccuanoipom cbi deppij : accioche le pioggie da venti Ipinte non entraffero 
nella paitepiu a dentro ,  nel v ano  i & l’cftate il bole foffe più lontano , Nel mczo diqucfto
fcrntV ''Daird\4"rLTlI M mczooue fiammaeftrauanogU Adolc,
leent . Dalla delira della quale, era il luogo, oue fi ammaeftrauano le Garzone i e dieno a qucl-

,1 uogo 5 oues impoluerauanogli Athleti .• e più.oltra la lianza per la freddalauatione,c'’ho*>
raciam arcffm o bagni di acqua fredda i laqual viene a eller nei voltar del Portico , DallafinK

era iHuogo  ̂oue s'ongeuano i corpi per elìer più forti &an«
prel o laftanza fredda, oue fi fpogliauano, e più oltre la tepida, per doue fi faceua foco, dalla^ 
quale ilentraua nella calda haueua quella ftanza da vna parte il laconico ( era quello illuooo 
oue fudauano ) e dall altra la ftanza perla calda lauatione . Percioche vollero quei prudenti 
hucm in i, imitando la natura , laqual da vn*efìremo freddo ad vn eftremo caldo con i luoi me- 
^ c i  conduce, che non iubito dalla ftanza fredda fi entrallc nella calda, ma co’l mezo della tepida 
P iiuoridadettiluoghiem no tre pertichi , vno dal lato, doue era l'entrata, che fi farebbe ver- 
fo, t e la n te , ouero vei io Ponente. Gli altri dueerano, vno dalla delira, 1 altro dalla finiiha_ 
poftil vno a Settentrione, 1 altro a Mezogiorno, Quello, che guardaua a Settentrione ,eradop! 
pi , e di larghezza quanto erano lunghe le colonne , L'altroriuoltoa Mezooiornoera iem- 
phee , ma h^oko piu largo di ciafcunode’ÌGpradetti, deeradiuifo in quello modo ; chelalcia- 
tidallapartcdellecolonne , edallapartedel murodiecipiedi, iiqual jpacio da Vinuuio èdet- 
to Margine ? per due gradi larghi Icipiedifidifcendeuain vn pianonon meno lai go di dodici 
piedi , nel quale al tempio del vcrnogh Athleti poteuanoefercitarfillandoalcopcno , lenza
filler impediti da quelli ,ch erano fottoil portico a vedere , iqualianco , pei lad a ta  baftezza, 
ou eranoghAthleti , vedeuano meglio . Quello portico propriaraentc luhiam auaX ilto .L i 
Xiftì fi faceuanojcheti a due portici vifclleio itiue,epiantatJoni,elcftrade tra eli ai bori *h
ilncatediMufaico: Apprefto il Xifto, & il portico doppio fi dffegnauano li luoghi feoperti d«

caminare

U



T E R Z O . •íí
caminado tJctti da loroPeridrotnideíne'quali il verno, quando era fetcno il Ciclo ì |K  Athicti 
fi poteuano efercitarc. Lo Stadio eraà canto quefto edificio,& era luogo, doue la moltitudine po* 
leuaftarcommodaraentea veder combatter gli Athleti» Da quella forte di edifici) prefero refera- 
pio gli Imperatori Romani , cheordinarono leTerme per dilettare,ecompiacereal popolo,per 
effer luoghi, oue gli huomini andauano à diportarli, ̂  a lauarfi; delle quali ne'iibri che feguiran- 
no,pìaceodo al Signor iddio,ne ragionerò,

A, Luogo,oue s’ammaeftrauano i Garzoni,
B, Luogo oue s'ammaeftrauano le Garzone,
C , Luogojdoues'impoluerauano gli Athleri,
D , Bagno freddo,
E , Luògo, doue s'vngeuano gli A thleti,
F, Stanza fredda.
G , Stanza tepida per laquale fi và al luogo della fornace,
H , Scanzacalda, dettafudationecon camerata,
I, Laconico.
K, Bagno caldo,
L , Portico di fuori dauanti l’entrata,
M , Portico di fuori verfo Settentrione,
N> Portico di fuori verfo O lirò ,  oue al tempo del verno lì cfcrcitauano gli AtWcti detto 

Xiftos, ® '
O, Le felue tra due portichi,
P , Luoghi feoperti da caminar,detti Pcridroraidc,

Stadio ,doue ftaua la moltitudine delle genti a veder combatter gli Athleti.
Leuante.

O, O lirò .
P , Ponente,
y .  Tramontana,

G L I luoghi fatti nel difegno fono efedre,& (cole •
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Q V A R T O  L I B R O
D E L L ’ A R C H I T E T T V R A

D  I

A N D R E A  P A L L A D I O .
Nel  quale li deicriuono, e li figurano i Tempi/ Anti­

chi, che fono in Roma; Et alcuni altri, che 
fono in Italia, e fuori d’Italia.

A.





I L  Q . V A R T O  L I B R O
D E L L ’ A R C H I T B T T V R A

DI A N D R E A  P A L L A D I O
Proemio à i Lettori.

lE I N fabrica alcuna è da eilèr pofta opera , &c induftria- « 
accioche ella con bella mifura , e proportione Ila com- 
partita , ciò iènza alcun dubbio lì deue fatene iTempi), 
ne’quali ellb Fattore , c Datore di tutte le colè D I O  

c. O. AL deue edere da noi adorato j & in quel modo , che 
le Éorzjenollrepatilcono, lodato, & ringratiato dt tanti à noi continua­
mente fatti benefici). Per il che lògli huomini nel fàbricarfi le proprie ha. 
Bltationi v&iiograiidilfiraa cura per ritrouare eccellenti, e periti Archi- 
letti ,Sc fofficienti artefici, fono certamente obligati ad vfarla moIto mae- 
giore nell’echficar leChiefe ; Etfein quelle alla commodità principal­
mente attendono; m quelle alla dignità,6c grandeẑ î a di chi hà da elferui 
inuocato, & adorato deuono riguardare ; ilqualeelfendo ilfommo be­
ne, eia fommaperfettione 5 emolto connsncuole, chetuttelecofeàlui 
dedicate in quella pcrfettione fianoridotte, che pernoilipolfa maegio-
xe . E veramenteconfiderando noi quella bella machina del Mondo di
quanti merauigliofi ornamenti ella lìa ripiena , & cornei Cieli col con- 
tmuo lor girare vadino in lei le llagioni fecondo il naturai bifogno can- 
giando & con la foauiflìma armonia del temperato lor mouimento Ce
llelliconferiiinononpoiriamodubitare , che douendo elferfimilii pici 
cioliTcmpij.che noi facciamo ; àquefto grandillìmodallafuaimmenfa 
bontà con vna fua p^ola perfettamente compiuto , non llamo tenuti à
fate in loro tutti quelli ornamenti, che per noi fiano polfibili ; & in modo 
e con tal proportione edificarli , che tutte le parti infierne vnafoauear- 
moma apportino a gli occhi de’riguardanti, & ciafeuna daperfeali’vfo 
a quale fata dellinataconueneuolmenteferua .Perla qual colà , benché
di molta lode fiano degni di coloro, iquali da ottimo Ipirito guidati, han- 
nogiaalfom m o D IO )C hiefe,eTem pijfabricati, fabricano tuttavia.

, A A A A 2, Nondi-
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Non^im w non pare, che fenẑ a qualche poco ríprcnfíone debbia  ̂
no riiTiariere ic non hanno anco ftudiaco di ^rli con quella miglior ̂  e, 
pin nobii forma, che la condition noftr  ̂ comport^. Onde perche'gli An­
tichi Greci, e Romani nei fari Tempij n¿ lor Dqpofero grandifllmo ftu  ̂
dio , Scconbeilifllma Architettura li conipofero 5 accioche eflì con quei 
niaggioriornamenti,^ & con quellamiglioi-proporcione folfero fatti, che 
allo pio,alquale erano de dican,ii conueniifej io fon per dimoftrar in que- 
ilo libro la fornia, e gli ornamenti di molti Tempij antichi, de’quali anco­
ra fi veggono le ruine , e iòno da nae ilari ridotti in diiegno .* accioche il 
polla da ciaicuno corioicere con qual forma debbano , ^  con quali orna­
menti fabricar le Chiefe . Et benché d’alcum di loro le pe yegga picciol^ 
parte in piede iòpra terra, io nondimeno da quella piccicla p^rte, coniì-̂  
derate anco le (ondamenta, che fi iòno potuce vedere, fono andato con-, 
ietturando quali douefiero eilere > qnando ̂ rano, intieri. Et in quello in( 
c llaco di grandifilmo aiuto Yitruuio , percioche incontrando quello 
eh io Ycdeua 5 con quello, ch’egli ci inlègha 9 non mi è flato molto difficile 
yenire in cognitione,e de gli alpettr, e delle forme loro • Ma quanto à gli 
orna^menti, cioè b^fe, colónne,capitelli, cornici,e coiè fitnili, non vihò, 
poiio alcuna coik del niÌQ, ma iòno flati mifurau da me con fòmma con- 
fideratione dadiuerfi fragmenti ritrouatt ne’luoghi, oue erano effi Tem-i 
pij E non dutó che coloro,che leggeranno quello libro, e confidereran- 
no diligentemente i difègni , non fiaho per prèndere intelligenzja di mol­
ti luoghi,che in Yitruuio ìòmoì riputati difficiliffimi, ¿c per indriz^zar l’in­
telletto al conofeer le belle , & proporuonate forme de’ Tempij, & per câ  
uarne molto nobili,c varie inuenuònijdelle quali à luogo, etempo feruen- 
dofi pofÌàno far conofeere nelle opere loro, come fi debba, e pofia varia­
re fènz^apartirli da,’precetci delfarte, quanto fimi! variatione fia lauda- 
bile,e gra,tioià, Ma, auanti che fi venga a’diiègni,io breuemente,comefòn 
{olito s dirò quelle aiiertenze, che nell’edificare i Tempi) fi deuono ofTer- 
uarC:̂ hauendole tratte anch’io da Vitruuioje da altri huòmini eccclenafÌi;̂  
mi î quali di si nobil’̂ rte hanno ferino



V A R T Q,

D E L  S I T O C C H E  S I
per edificarui i Tempi],

D E E L E G G E R E
Primo.

' A T OSCANA non folo la prima à riceucre come foreftiera l’Architettura in
Italia 5 oaderordine , cheTofcanofi chiama ,hebbele fue mifure i maancQ 
quanto alle cofe degli Dei, chela maggior parte del Mondo , in ciecp errpro 
vaiando , adprauai fu rnaeftra de'Pppoficirconuicini,edimofirpqualforto 
djTenipij j & in qual luogo , &con quali ornamenti lècondP la qualità degli 
Di] j fi douefierp edificare ; lequalioiT̂ ruaiioni ,  tutto che in molti Tempi] fi 

veda , che nonfiiònohauuteinconfideratipnc, io nondimeno racconterò breuemente , fi col 
ine ci fono fiate dalli fcnttpri lafciate , accioche coloro, che delle Antichità fi dilettano, riman­
gano iqquefia parte focjisfatti i &accioche fifuegli , & infiammi |%nimo di ciafcuno á porre 
Ogni cpnueneuol cura neiredificar le Chiefe ; perciò che è molto brutta , & biafimeuol cofa_,, 
che noi, iquali il vero Culto habbiamo ,• fiamofuperatiin ciódacojoro , che neiTun lume ha4 
Ueàno della verità. Et perche i luoghi, ne'quali s’hanno da porre i facri Tempi], fono la prima  ̂
cofa , chefi deueconfiderare, io qe parlerò in queftp primo capo . Dico adunque, che gii an­
tichi jo fean i ordinarono chea Venere, à Marte , & à Vulcano ,  fi facefiero i Tempi] fuon deL 
la C ittà , cpm eàquelli, chefiraouefierpgranim iallelafciuie,alleguerre,& a gli incendi] i & 
nella C ittà à quelli, che alla Pudicitia ,a |la  Pace,& alle buone art! erano prcpoiti .* & che a quell 
li p e i , nellatutelIade'qualifpecialmentefoflepofialaCittà i& a  G io q e ,& à  Giunone ,  & a 
M incrua,iquaii teneuano chefoifero anche eifidifenforidelle C ittà, fifabricaficroTempjjjn-. 
luoghi altiflimi, nel mezo della terra, e nella rocca, E tà  Pallade,à Mercurio, & alfid e  ,  per­
che a gli artefici, & alle mercan tie erano prefidenti, edificarono i Tempi] vicino alle Piazze ,  
&  alcuna volta fopra le Piazze iftefie sadÀppolline , & àBaccopreflo al Theatro .-ad Herco» 
le , vicino al C irco, & allo Amfitheatro. Ad Efcu]apip,alla Salute, & a quelli Iddi], per le me- 
didn^de^qualicredeuanoche molti huomini fi rifanaflero , fabricaronoinluoghifommamen- 
tefani ,& v ic in o ad  acque (allibri , acciocfieco'l veniredairaerecattiuo ,  e peftilente al buo­
no ,  & fano, & co'i bere di quelle acque , gli infermi più pretto , e con minor clifiìcolcà fi fanaf.

Pptî .fî ccrefcefle , il zelo della, religione . E cofi al rimanente de gli altri Pei peniarono 
cpnuenirfi il ritrouari luoghi da fabricar iTor Tempi], fecondo le proprietà ,cheaquelli attri- 
buirqno, & alle maniere de’facrifici] loro . Ma noi , che fiamo per la gratia ipecial di Dio da_.

tenebre liberati, hauendo lafciatalaloryana, efaliafuperfiitione s eleggeremo quei fi- 
ti per i Tempi], che faranno nella più nobile , & più celebre pane della C itta lontani da'luo, 
ghi dishonefii, e iopra belle ,  & ornate pi^^ze , nellequali molte firade mettano cirpo • onde 
ogni parte del TempiopqiTa elfer veduta con fuadignità, & arrechi diuotionc, Se mérauìgliaà 
chiunque lo yeda,e rimiri « E ie  nella C itta vi faranno co lli, fi eleggerà la più alta parte di quel» 
li . M anon vi effendo luoghi riuelati,  fialzeràil piano dèi Tempio dal rimanente della C ittà , 
quanto (arà conuemente j e fi attenderà al Tempio per gradi è conciofia che il falire al Tempio 
apporti fceo maggior diuotipne, &Maefìà .S i  faranno le fronti de’Tempi] , che guardino lo-' 
pragrandifiima parte della C ittà i acciochepaia la Religione dìer pofta come per cuilodc , &
protetrice ddC ittadini . Mafefifabricheranno Tempi] fuori della C ittà , a lfhora le frontilo- 
rp  fi faranno , che guardino fopra le firade publiche , ò fopia i fiumi ,  le apprdlo quelli fi fabrL 
|he ra  : acciochejpafiàggieripolTanp vederli,  efareielorfalutauoni ,  e nueienze dinanzi la -  
xrontedel Tempio*

D E L L E
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D E L L E  F O R M E  D E ’ T E M P I I ,
E T  D E L  D E C O R O ,  C H E  I N  Q^V E L E I ,  

S I  D E V E  O S S E R V A R E .  Cap. II.

TEM PII fi fanno rìtondiiquadrangularlj di fei,otto, e più cantoni, iquali tutti 
finifcano nella capacità di vn cerchio j á Croce, & di molte altre forme, e figu­
re , fecondo le varie inuentìoni degli huomini , lequali ogni volta che fono 
con belle , &conueneuoli proportioni» & con elegante, & ornata Architettu' 
radìRinte > meritano di eiler lodate , Ma le più belle, e più regolate form e, e 
dallequalilealtrericeuonolemifure ,  fono la Ritonda , &laquadrangotere; 

c pcr<5 di queftc due folamente parla Vitruuio , & ci infegna come fi debbano compartire , co- 
tnefidiràquatido fi tratterà del compartimentode'Tempij . N e ' T cm pij, che ritondi non fo­
no , fi deueoileruare diligentemente , che tutti gli angoli iìanovgualt , fia il Tempio di quattro 
ò d i  fei, ò d i più angoli, e lati . Hebbero gli Antichi riguardo a quello , cheficonueniifeàcia- 
fcuno de’loro Dei non fole nell’eleggerei luoghi , ne'quali fi douellero fabricarei Tem pi], co- 
m eèftatodettodifopra ,  m aanconell'eleggerlaformaiondealSole , &allaLuna , percho  
continuamente intorno al Mondo fi girano , & con quefto lor girare producono gli effetti 
ciafeuno raanifefti, fecero i Tempi] di forma rìtonda i ò al mene che alla rotondità fi auicinaf- 
fero , &cofi anco a Vefta , laqual difiero eiler Dea della T ena > ilquale Elemento lappiamo 
ch'ètondo . A’Gioue , come patrone dcll'Aeie , & ddC ielo  , fecero i Tempi] feoperti nel 
tnezo co portici intorno , come dirò più di fotto . Ne gliornameRtiancorahebbcrograndif- 
fimaconfiderationeaqualDiofabiicafiero j perlaqualcofaaM m ejua , aM „rte , & ad Her- 
cole feceroi Tempi] di opera Dorica : percioehe à tali Dei diceuanoconuenirfi perla m ilitia, 
della quale erano fatti prefidenti, le fabrichefenza delicatezze , e tenerezze i Maa Venere , a 
F lora, alle Mufe, & alle N in fe ,& aJkp iù  delicate D ee, difiuodouerfi tare i Tempi] , cheal- 
la fiorita , e tenera età Virginale fi confacelfero, onde a quelli diedero 1 opra Corinthia : pa­
rendo loro , che 1 opere lo ttili , e floride ,  ornate di foglie, & di volute lì conuenifiero à tale 
età . Ma a Giunone, a D iana, a Bacco, & ad altri D ei, a i quali ne la granita de'primi ,ne la de­
licatezza de’fecondi, patena che lì conuenifie i attribuirono 1 opere Ioniche ; lequali tra le Do­
riche , e le Corinthie tengono il luogo di m ezo. Coli leggiamo che gli Antichi nell’edificarei 
Tempijfiingegnarono di feruare il Decoro , nel qualecenfifie vnabellifiiraa parte dcll'Arthi- 
tettura . E però ancora noi , che non habbiamoi Dei falli j per feruare il Decoro circa la for­
ma de'Tempi], eleggeremo la più perfetta , più cccelente , e conciofiache la Ritonda fia tale , 
perche fola tra tutte le figure è femplice, vniforme , eguale, fòrte, e capace , faremo i Tempi] 
ri to n d i, a quali lì conuienemaflìmamente quella figura , perche efiendodlada vnfolo termi­
ne rinchiufa , nel quale non fi può nè principio , nèfinetrouare , nelVnodall altro diilini?ue- 
re 5 & hauendo le fue parti limili tra di loro , e che tutte parneipano della figura del tutto fi­
nalmente ritrouandofi in ogni fua parte refttemo egualmente lontano dal mezo ,  è attifiìma^
3dim oftrarelaVnità,lainfinitaEflenza,laVniform ità,& laGiuilitiadi D I O  . O ltradiciò 
non fi può negare , che la fortezza , c perpetuità non fi ricerchi più ne'Te m pi), che in tutte le 
altre fabriche, conciofia che etfi frano dedicati à D I O  O. M, & ficonferum oinloroIepiù 
celebri ,&  le più degne memorie della Città ; onde , & per quella ragione ancora fi deue di­
r e , che la figura ritonda , nella quale non e alcun angolo j à i Tempi] fammamente ficonuen- 
ga » Deuonoancoelfere i Tempi] capaciliimi , accio che molta gente coimirodamente vi 
poffa ilare a iD iuini offici]! e tra tutte k  ligure , che fono terminate da equaL'cueoniercnza_ 
ninna è più capacedelia Ritonda . Sono anco molto laudabili quelle Chicle , cheiònofatte

in fòt-



in formi di Croce, lequali nella parte , che farebbe il piededelia Croce, hanno 1 entrata • & 
all'incontro r  Aitar maggiore, &il Choro.- &nelliduerami , chefiellendonodairvno,&Ìal 
tro Iato , come braccia i due altre entrate, oueroduealtrialtari ; percheeíTendo heuratecon 
la forma della Croce rapprefentano a gli occhi de’riouardan ti quel legno , dal quale ftcte pen­
dente la falute noftra , Etdiqutfta forma io ho fatto la Chiefa di San Giorgio Magoiorein Ve- 
nedâ *» » &p

Deuono hauerei Tempi] i portìchi ampi], & con maggiorcolonnediquclJo , che ricerchino 
lealtrefabriche , & ita bene che elfi iiano grandi, e Magnifici manonperóma< °̂iori diquel» 
Iq, che dcerchi la grandezza della Città ) &con gran«, e belleproportioni fabrTcati. Impe - 
^chc al Culto Piuino , per ilqualeeifi fi fanno , li richiede ogni magnificenza , egrandezza. 
Deuono eifer fatti con belhifimi ordini di colonne , e fi deue acia fcun ordì ne da rei fuoi pro­
pri] , e conuenienti ornamenti. Si faranno di materia eccelJentiifima, & della più preciofa i ac- 
CIO che con la forma , con gli ornamenti , &con la materia fi honori quanto più fi può la Di- 
uinità; cfei»fíibilfoíre , fidouerianofare, c’hauelfcrotanto di bellezza , che non fipoteffe 
imaginare cofa p.u bella j & coli in ogni loro parte difpofti, che coloro che vi entrano fimera- 
pigiaflero,&ftcirero con gli animi fofpefi nel confiderare la grafia , e venuftàloro . Tratutti 
I colori niunoe, che li conuenga più ai Tempi], delia bianchezza .* conciofiache la purità del 
colore, e della vita fia fommamente grata à DIO . Ma fe fi dipingeranno , non vi ftaranno 
bene quelle pitture , che con il fignificatolorp alienino l’animo dalla conremplatione delle co-

vedute da noi rendano gfi animi noftri più infiammati al Culto Diuino , & al bene 
Operare* ?

V A R T o .  7

D E  G L I  A S P E T T I  D e  I
T e m p i i , c  a  p . i i i ,

[SPETTO  /intende quella prima moftra,chefà il Tempio di fe a chi a lui liauici- 
i na . Sette fono i pm regolati, e meglio intefi Afpetti de i Tempi], de’quali mi è pa- 
- î utocome neceffario, il por qui quel tanto , che ne dice Vitruuio al capo primo 
t‘ Libroi accio che quefta parte,laquale per la poca offeruanza delle Anti-

chira, e ftatada molti riputata difficile, A da pochi fin'hpra ben intefa;firenda fa-

no effempio di quanto egli ci infegna .& ho voluto vfare anco i nomi dc'quaii egli fi fetue ,accio- 
Chc coloro,che fi porranno alla lettura di effo \'i ttuuioaUlaquale eflòrto dafeunoi riconofcano in
quelIq.medefiminoini.enonpaialorodikggetcofediuerLpetveniredunquealptoJ^

hauer tre afpetti. 1 vno finotnina in Anna, cioè faccia in pilaftri ; perche Antefi chiamanoi pila.
flti,chefifannonegliangoli,oaerocantoniddlefebnche.Deglialtridue,vnofidiceProftflOT
Z n tlX i’n" ? e 1-altro Amphiptoftiloa . Qpello, chein Antia è nominato , S erá
dStOTté due'cXnùe !■ delTempio , & tra detti pilaftri nel meao
rentrara O u e f c  » ‘ hefportmomfuott . efoftenganoilfrontê ^̂ ^̂  chefatàfopra 
lentrat̂ a . Quell altro, che Profoiose detto , hauerà di più del primo anco nei cantoni le co
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diritto nel Vitruuio commentato da Monfignor Reuerendiiiimo Barbaro. Ma fe à i Tempi) fi 
fanno i portic i, ali’hora, ó fi fanno intorno a tutto il Tempio , ò nella fronte fedamente . 
li j c’hanno i portici folo nella facciata dauanti, fi può dire che anch eui habbiamo 1 afpetto det" 
toProftilos . Ma quelli , che fi fanno coni portici intorno , polTono farli di quattro alpettii 
percioche ó fi fanno con lei colonne nella facciata dauanti » & in quella di dietro j &con vn- 
dici colonne ne’la ti , computandoui le angular! i equefto Afpetto fi chiama Peripteres , cioè 
Alato a torno ¡ e vendono! portici intorno laOellaa effer larghi quanto vn intercolunnio • Si 
vegc'ono Tempi) Antichi, c'hanno fei colonne nella facciata , e non hanno però ponici intor­
no Tma ne’muri della Cella , nella parte di fuori , vi fono meze colonne , che accompagnano 
quelle del portico, & hanno i medefimi ornamenti > cornea Ninies in Prouenza.* & di quella for­
te fi può dire che fia in Roraail Tempio di ordine Ionico j che hora èia Chiefa di Santa Maria 
Eoitciaca llche fecero quelli Architetti per fare più largala Cella i c per ifeemare la fpefa >
rimanendo nondimeno il medefimo afpetto dell’Alato attorno à chi vedeua il Tempio per fian­
co • Ouero fi pongono a i Tempi} otto ccxlonne per fronte , e quindcci da i lati con le angu- 
lari .• quelli vengono ad hauere i portici intorno doppi), e però faipetto loro è detto Dípteros ,  
cioè Alato doppio .O uero  fi fanno bene i Tempi), c’habbiano , come il fopradecto , otto co­
lonne per fronte i e quindici ne’lati i ma i portici intorno non fi fanno doppi) , perche fi toglie 
v iavn’ordine di colonne i onde elfi portici vengono ad elTere larghi quanto fono due interco­
lunni) , & vna groffezza di Colonna i & fi chiama il loro afpetto Pfeudodipteros , cioè Fai- 
¿ a la to  doppio .°Quello Afpetto fùinuentione di HermogineantichiffimoArchitettoiilqua- 
le in quello modo fece i portici intorno al Tempio larghi , e commodi àleggerir la fatica, & la 
fpefa, e non Jeuò cofa alcuna dall’afpetto , Quero finalmente fi fanno , ehenell’vna , ¿ d ’al­
tra facciata vi fianodiece colonne , & i portici intorno doppi), come in quelli, c'hanno l'afpet- 
to Dipteros . Qi^elli Tempi) nella parte di dentro haueuano altri portici con due ordini di 
colonne vnofopw l’altro , & erano quelle colonne minori di,quelle di fuori i il coperto veni­
na dalle colonne di fuori a quelle di dentro , & tutto lo fpatio circondato dalle colonne di 
dentroera feoperto : onde l'afpetto di quelli Tempi fi dimandaua Hipethros , cioèdifeo- 
petto ì Sidedicauano quelli Tempi) á Gioue come a Patrone del Cielo , e dell'Aere i & 
nel mezo del Cortile fi poneua l’Altare •• Di quella forte credo che folTe il Tempio , del qua­
le fi veggono alami pochi veftigi in Roma fopra Monte Cauallo > e che folle dedicato a Gio- 
ueOpinnale ,  ¿cfahricato da gli Imperatori t perche a i tempi di Vitruuio ( come egli dice > 
noaveixe era alcuno.

D I  C I M Q jy  E S P E C I E  D I
t e m p i i . C a  P« IV*

S A R O N  O gli antichi ( come è flato detto di fopra )  di farei portici a l  
loro Tempi; per commodità del popolo , acciocheeglihauelTe doue tratte­
nerli , e paffeggiare fuori della Cella ; nella quale fi faccuano i facrificij .■ & per 
dare maggior Maeftà ,  e grandezza a quelle fabriche . Onde perche fi pof. 
fono fargli interualli, che fon tra colonna, e colonna , di cinque grandezze ,  
fecondo quelle dillingue Vitruuio cinque fpecie, ò maniere di Tempi) : del- 

lequali fono i nom i, Picnoililos, cioè di fpeffe colonne ì Sillilos,piùlarghe.*Diaftilos, anco­
ra più dillanti: Areollilos, oltra quello , che fi conuiene lontane •* & Eullilos , c'haragione- 
lioli , &conuenienti interualli . Di tutti iquali intercolunni) come fiano ,&  qual proportio- 
ne debbano hauere con la lunghezza delle colonne , è fiato detto di fopra nel primo Libro j 
& polli idifegni .* però non mi occorre dir qui altro i fenon , che le quattro prime maniere 
fono difectofe. Le due prime, perche elTendo gli intercolunnijdivn diametro, e mezo , òdi due

diametri



diametri di colonna ; Tono molto piccioli, e ftre ttiionde  non poiTonodneperfonc entrare n e i 
portici al pariima bifogna che vadino a fila,vna dietro l’aJrra: &r Ieporte,& i loro ornamenti non^ 
fi poiTono veder di lontano •• c finalmente perche perla ftretrezza de gli/paci; è impedito il ca- 
m inaredm tornoal Tempio . Sono però quefte due man ieretoJIcrab/ii, quando fi fanno le col 
lonnc grand i; come fi vede in quafi tutti i Tempij Antichi. La terza, perche potendofi porre t r a i  
!e colonne , trediametridicolonna i vengono ad eirere gliintercolunnijmolrolarghi^ondeoli 
Architraui per la grandezza de gli fpacij fi fpezzano . Ma a quefto difetto fi può prouedere fa­
cendo fopra TArdiitraue, nella altezza del Fregio, A rchi, ouer Remenati, che foftentino il ca­
rico, e lafcino libero TArchitraue. La quarta maniera, benché non patiicaiJdifetrodellafopra- 
detta , perche non fi vfanogli Architraui dì Pietra, nè di Marmo ; ma fopra le colonne fi poneoi 
noletrauid ilegnoi fi può nondimeno dire ancor ella difèttofai percheèbafia, larga, & burai. 
le , & è propria dell ordine Tofeano. Di modo che la più bella, delegante maniera di Tempij è
quella , cheEuililosèdetta , laqualeèquandogHintercolunnijfonodidue diametridicolon-
na, & vn quarto ; perdochc ferue ottimamente allVio, alla bellezza, & alla fcrnìczza. Io hò no­
minato le maniere de'Tempij con quegli ifteflì nomi, che mette Vitruuio, com ehòfatto an­
co gli afpetti j fi per la caufa detta di fopra i fi anco perche tali nomi paionogià efier itati riceuuti 
dalla noftra lingua,eda ciafcunos'intendonoie peiòmifcruirò anco d iio ronei difesni de i Tem­
pi),che feguìranno. °

»

D E L  C O M P A R T I M E N T O  D E  I  T E M P I I .  Cap. VJ

Q V A R T 0 . ^

^  ** con ifpondano
&'habbianoralpioportione, chen^^^^^ fipoiTarnifurare
Il tu tto , & le alti e parti ancora . Quefìo nondimeno con efirema cura fi deue 
oficiiiare nei Tempij,pcrciocheaija Diuinjtafonoconfacrati, perhonore , Se
olleiuanzadellaquakfideueoperarequantofipuòdi bello , ediraro Effen

P'ùregolate forme de’Tempij la Ritonda , &  là Ouadrancohl 
re , IO ^ro comeciafcuna di quefte fi debbano compartire , cporròancoalcunecofeapuarti 
voha^^pmrc^iVeizi IJempijritondififaceuanoantiumentcak^unalta a ^ r t i , cioè lenza cella,con colonne, che fofteneuano la cupola, come quelli che fi dedica 
nano a Giunone Lacinia , nel mezo de’quaJi fi poneua l’altare, e fopra quelio i ucce t  
erameftingu.b,le : queftiin.alm odofi compaitifcono . S i d m .d e i l L m c t t o d i tu t t o S
p ìa n o ^ K rm D io “’’'^^ = vna fe ne dà a ¡ gradi , cioè alla fa iL fu 'ì
K h f  ’ cducm nangonoal Tempio, & alle colonne, Icquali fi pongono fopra pie.
deft,l ,efonoalteceinbafe cea,nteilo,qnantoèildian>eirodelminlrgirodeigradi.&S
fei^rladeennapartcdellaloroalKzaa . L’Arehittauc . il Fregio , &Ebalmo,nati^^ntilffcn 
no fecondo c flato detto nel pnmo libro , coli in quefta come in tutte l'altte fotti di Temr
pij • . cheli tanno chiuh.cioècon la celia,òli tanno con lealeà torno, ouctoeonviJ^r.ieo folan,ente nella fronte . Di quelli e-fiannolc alea torno leragioniZoqneftéTprim^
n r '" e a i r r r n n t ‘'‘ h"“ ‘’“f®” ^ ' ’ ’ fopra iquah fono le mlon.
la parte d iden tri d i  partcdeld.ametro del Tempio i pigliando,! diamctronel-
la pane di dentro dei piedeftili . Le colonne fono lunghe quanto èlarohalacella e fono«»rof

§ ’ xi  ̂ perla meta di tutta 1 opera ; cofi compaftific Vittuuioi Tempii riton
nò delTcmòio"^ PiedcftiJi, ma le colonne comlndanò dal piai
no dd  Tem pio, ilche molto più mi piace : fi perche con i piedeftili fi impedì Tee molto len tia- 
realTempio i f i  anco perche le colonne , léquah da terra cominciano i reLonomag^^^^^^^ 
dezza, e magnificenza * Ma fe a i Tempij mondi fi porrà il portico folo arila fronte , celi fi fari
lungo quanto la larghezza della cella , ò la ottaua parte meno ; fi potrà fare anco più corto 
inan»n peiochegiamai fia meno lungodi tre quarti della larghezza del Tempio enonfi fa* 
rajpiu laigo del a terza parte dellafua lunghezza , Nei Tempij quadranouJarii portici nelle 
fromififarannolonghiquantofaràla larghezza di dii Tempij .• E fe faranno deSa maniera.. 
Euftì OS, chceia beila, &elegante , in tal modo fi compartiranno/elafpetto fi farà di quattro 
colonne, fi dmidera tutta la facciata del Tempio , ( lafciatifuora gli fporti delle bafe delle co 
lonne, chefarannonellecantonate) invndecipartiemeza, &vnadiqueftcpartiLhiameS

B B B B modulo.



IP t  I B R O
m odulo, cioè raifura, con laquale fi mifureranno le altre parti j perche faccndcfi le co lonno
groffevn modulo , quattro iene daranno à quelle i tre a i n n t c r c o l u n n ^
L z o  a gli altri due imercolunnij, cioèdue, & vn quarto pervno/fe  la fronte fara d. fei colon- 
ne, fipartiràindieceotto.rie di o t to , in ventiquattro e me^ar & fedidicce,ntrent vna ; d a ^  
do fempre di quefic parti, vnaalla groffezza d d leco^nnc , tre al vanno di mezo , & due & 
vn quantoàciaicun de glialtri vani ,
niche , ÒCorinthie, Come «debbano regolare g ia fpem delk  altre maniere de ^
della PiCBoftiloà,Siliftos , Diaftilos, & Areoftiloss edettoapienonclprim ohbro , quan^^^
habhiamo trattato de gli intercolunni] ; Oltra ilportico fi troua 1 Amitempio, e da pm la Cel­
la Í Si diuide la larghezza in quattro parti , eperottodiquelle fi fala]unghezza de Tempio^ 
& diquefie ,  cinque fi danno alla lunghezza della Cella, includendouilem ura , nellcquali fo, 
noleporte i elealtretrerimangonoall’Antiterapio i «quale da i latihadueali di mura conti- 
nuati alle mura della cella , nel fine dellequali fi tanno dueianti , cioe due pilaftn groifi quan­
to  le colonne del portico Í c perche può eliere che tra quelle ale VI fía ,  epoco , c molro fpatio. 
fe farà la larghezw maggiore di venti piedi, fi douranno pone tra i detti pilaftri, 
c più ancora fecondo richiederà ilbifogno , al diritto ddlc colonne del portico 1 officio delle 
quali faràfcpararerAntitempiodalportico, & quei tre ;o  piu van i, che faranno tra li pilaltri
fi ferreranno con tauole, ò parapetti di marmo i lafciandoui pero le apriture , per kquali fi poi- 
fa entrare nd l’Antitcmpio ; e fe la larghezza faràmaggiore dipiediqu.yanta bifogneraporre 
altre colonne dalla parte di dentro airinccntro di quelle , che faranno poíletra ip ilaün cfita- 
zanno deiraltczza delle efteriori, ma alquanto piu fornii i perchel aere aperto leuera della grol- 
fezzaaqudle difuori ; & ilrinchiufononlafcieràdifcernere la fottigliezzadi quelle di dentro, 
«coll pareranno eguali / E benché il detto compartimento riefea a punto nei Tempi; di quat­
tro colonne , non però viene la medefima propoi tiene ne gli altri a (petti , emaniere , perche 
hifo^nache i muri della cella feontrino con le colonne di fuori , & iìanoavnafiia : ondelc 
C diedi quei Tempii faranno alquanto maggiori di quello , che iìèdetto  . Coiìcorapartiro- 
no oli Antichi i loro Tempi] , come ciinlegna Vitruuio , e vollero che fi faccellcroi portici, 
Í- °  •__ oliKi.rimini i. hifar il SolerlaDÌof?cria.laerandine » eia

in te rno ,  edifichiamo li Tempi] i che fi affimighano molto alle iaahixne, nelle q u u i, come c ira­
to  detto , fi faccuano i ponici nella parte di dentro , come noi facciamo hoi a ne i Tempi] • il- 
chcèauuenuto,percheliprimi, che alla noltra religione fi diedero dalla verità illuminati í era­
no foliti per timor de i Gentili raccogherfi nelle Bafiliche di huomini priuati .• onde veden­
do p o i, che qviefta forma riufeiua molto commoda, percioche fi poneua con molta dignità 
TAltare nel luogo del Tribunale, il Coro ftaua acconciamente intorno all’Altare, & ilrim a-
ncnte era libero per il popolo ; non fi è più mutata ,  e però nel compartimento delle ale,che 
noi facciamo nei Tempi] fiauuertirà a qiidio,ch e (tato detto quando trattiamo delle Bafili­
che , Siaac^iu‘>ne alle nofireChiefevn luogo feparato dal rimanente del Tempio,che chiamia­
mo Sacreftia , doue fi fci uano le vedi facerdotali , i vafi, & i libri facri, & 1 altre cofe ncceilaric 
alcuUoDiuino, &doue fiapparonoi Sacerdoti i&  appreflo fi fabricano le torri , nellequalì fi 
appendono le campane per chiamare il popoloaidiuìni offici] i kquali non fono vfatc da al­
tri che da'Chriftiani . Appreffo il Tempio fi fanno le habitationi per li Sacerdoti, lequali deono 
efler commode con fpaciofichioftri, e con bei giardini, e fpeciaimentei luoghi per le facre Ver­
emi deono edere ficuri , a lti, e lontani dalli drepiti, e dalla veduta delle genti. E tanto badi ha- 
uer detto del Decoro,degli afpetti,ddkmaniere,& ddcompartimcntodei Tempij:Hora io por- 
ròl.diieatiidim oltiTem pi]Antichi , nei quali oflerueiò quei!'ordine : prima porrò idifegni 
di q u e ifcm p i], che fono in Roma idapoi di quelli , che fono fuori di Roma, c perla Italia , & 
vltimamcmc di quelli, che fono fuori di Italia i E per più facile intdligenza,c per fuggir la lun­
ghezza, e’I tedio, «quale potrei apportare a’iettori, s'io voldfi dire minutamente le mifure di da^ 
feuna parte,le hApodate tutte con numeri nei diiegni.

I L  P I E D E  Vicentino, co*l quale fono dati mifurati tutti i feguenti Tempi] a e n d  Secon­
do Libro à numero 4 .

T utto  ¡1 piede fi partifee in onde dodici,c ciafcun'oncìa in quattro minuti *



<5 V A R T o . Il
D E  I D I S E G N I  D I  A L C V N I  T E M P I I  A N T I  C H I ,  C H E  S O N O  

iu Ronia, e prima di quello delia Pace. Cap. VI.

COMINCI ERExMO adunque con buono augurio da i difcgni del Tempio pjà de- 
‘ dicatoalla Pacejdelqualeiì veggono i vcftigij vicino alla Chiefa di banra Ma- 

riaNuoua , nella via Sacra , e diccnogli ierittori , ch'egli ènellSlttilo luogo, 
doue prima fù la Curia di Romolo j &Hoitilia ; poilacafa diM enic , laBaÌìli- 
caPortia , e la cafa di Celare , & il portico, che Augufto gettata a terra la det­
ta cafa di Cefare parendogli machina troppo grande, e fuperba , fab ricó , e 

chiamolodel nomedi Liuia Druhlla fua mogliera. Q utilo  Tempio fu cominciato da Claudio 
Imperatore , e condotto a fine da Vclpeiìano , poi ch’egli tornò vittoriofodalla Giudea , nel 
quale egli conferuò tutti ivafi , &ornamcnti , che portò nel fuo trionfo del Tempio diG e- 
rufilem • Si legge,che quello Tempiocra il più grande , il più magnifico , & il più ricco della 
C ittà , c veramentei fiioi veftigijcoii rouinati,come fono, rapprefentano tanta grandezza, ch(f 
troppo bene fi può giudicare quale egli era ciiendo intiero . Auanti Pcntrata v'era vnaloggii 
di tre vani , fatta di pietra cotta , & il itilo  era m urocontinouoperquanto era larga lafac°cta- 
ta ; ne i pilailri de gli archi della loggia nella parte di fuori v’eranocolonna polteper orna­
mento a l’ordineddlequali^feguiiiaanconel m urocontinouo .* fopra quella primalo°oia ve 
ne era vn altra feoperta > co'l fuo poggio , & aldirittodiciafcunacolonna vidouea ell^r^ofta 
vnaftatua . Nella parte didentro del Tempio v’erano otto colonne di marmo di ordine Co- 
rinthio grolle cinque piedi , e quattro oncie , c lunghe cinquantatrecon baie , ecapitello. 
L*Architraue,il Fregio, e la Cornice erano dieci piedi e mezo, e foilcneuano il volto della naue 
d i me z o .  La bafadiqucilecolonneerapiùaltaddlameràdeldiametrodeJJacoJonna , & ha- 
ueual’orlopiùgrolfoddla terza parte della fuaaltezza : ikh e forfè fecero , parendo loro , che 
coll pordfe meglio regere il pefc) , che le andaua pollo fopra .• il fuo fporto era per la fella par­
te  del diametro della colonna . Lo Architraue , il Fregio, & la Cornice erano intagliati con af­
fai bella inuentione , il Cimacio deirArchitraue è degno diaucrtim entoperdìierdiuerfoda^

e fatto molto gratiofarnente ; La Cornice hai Modiglioni in vece di Gocciolatoio: 
Le calle delle refe, che fono tra i Modiglioni , fono quadre , & coli fi deuon o fare , comehò 
olieruato in tuttighedificij antichi . Dicono gli fcrittori,chcqueitoTempioiibri.ggiòaI tem 
pod  i CommodoImperatorc.-ik hcnon veggo come polla cliervcro , non vi dlcndo pai re alcu­
na di legname ,  ma potria ellere facilmente, ch’eghff,fíe flato rumato per terremoto, ò per al­
tro  limile accidente , & poi riilaurato m altro tempo che le cofe dtli’Archittettura non li m ten- 
deuano coll bene ,  come al tempo di Vefpeliano : ikhem ifacredereil vcdere,cheoliintaol¡ 
non lonocoll ben forti , & conqndìa diligenza lauorati , che fi veggono quelli deài'Aico^di 
l i t o ,  ed  altri edifici; , che furono fatti a i buoni tempi i i muri di quefto Tempio ciano orna­
ti di ftatue ,  e di pitture, & tutti i volti erano fatti con compartimento di flucco, ne vi era parte 
alcuna che non folle otnatiflima . Di queilo Tempio ho fatto tre tauole.

N ELLA  Prima vi è difegnata la Pianta.

uo^ddfianco^*” ^^° ^ facciata, & della parte di den-
N ELLA Terza vi fono i membri particolari.

A, E ' la Baia. >
B, E* il Capitello. >  j  i, i ,
C, Architraue,Fregio. y  “ellecolonne,che foflengono la naue di mezo,

& Cornice. ^
D, Corapartimentodiftucco fatto nei volti,

■'ì
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V A R T o .

D E L  T E M P I O  D I  M A R T E  V E N D I C A T O R E .  Cap. V II.

P P R E S S O  la Torre de'C onti fi veggono le ruíne del Tempio edificato c}à da 
Augufìoa Marte Vendicatoie,del votOjch-egli fece, quando infierne con M. Aìì- 
tonioeiTendoinFarfagliacontradiBruto , e Caifio per far vendetta della morte 
di Celare fece fatto d ¿irmej& vinie • Per quellepartijcbe fono rimale fi comprcn-
dejchequeftoerayn ornatjffimo,&mcrauigliofoedificiojemoltopiùmirabile
lo doueua rendere il foro>che gli era dauanti, nel quale, fi legge, che porrauano le 

infegne della vittoria ,<&r trionfo quelli, che vincitori, e trionfanti tornauano nella Città che 
Augufto nella fua più bella parte pofe due tauo le , nelle quali era dipinto il modo di far battaglia, 
& di trfonfare,& due altre tauole di mano di Apelle, in vna delJequali v'era Caflore,e Polluce la 
Dea della Vittoria,& AleiTandro Magno; nellaltra vna rapprefentationc di batta o]ia,af vn'Alef-
fandro. V erano due portici,nei quali cifo Augufto dedicò le ftatue di tutti coloro, che trionfan­
ti erano tornati in Roma. Hora di quefto foro non fe ne vede vefHgio alcuno, fe forfè quelle alle

. V*. . * V i y w jd aciia ceija cccccie venti piedi %
evi fono poile lecolonne tra le due anti > opilailridcll Antitempio rincontro a oucJic del por* 
tico, come e ftatodetto di fopra, che fi deue fare in fimi! cafo.- Il portico non continoua intor 
no tutto li tempio .‘Et anco nelle ale dei muri aggiunti dall* vno, e dall altro la to , non è ofterua- 
to  nella parte di fuori Io iftefto ordine, benché di dentro tutte le parti corriipondono . Ondt> 
Il comprende, che di dietro, & acanto vi doueaeffére la ftradapublica ,  &che Augufto lì volle 
^com m odarealiìto non difagiare .  ne tuqrelecafevicineai padroni . La maniera di quefto 
Tempio e la Picnoftjlos, i portici fono larghi,quanto gli inrercolunnij : Nella parte di dentro , 
cioè nella cella non fi vede indicio nè veftigio alcuno , nè meno fono morie nelle mura ,  ondeiì 
polla r^mamente dire ,  che vi foiTero ornamenti , & tabernacoli ; nondimenoperebe è mol­
to  vcriiimilè, che ve ne foffero , ionehòfattodim iainuem ione . Le colonne dei portici fono 
di opera p r m th ia  . I capitelli fono lauorati a foglie di oliuo,hanno PAbbaco molto maggio-
tè  di quel!o,che fi vegga ne gli altri di tal ordine, hauendo rifpetto alla grandezza di tut to lfca -

veggon gonfiare alquanto preffo ai locoouenafeono .* ilchedà loro
grandiffima grana : Hanno queftì portici beliiffimi foffitti, òvogliam dir lacunari ,  e però ho 
g t to  li lor profilo ,  & il loro afpetto in piano; Intorno à quefto Tempio v'eranomuri aitiifimi di 
Jr'epenno,! quali nella parte di fuori eranodioperaruftica,& inqudladidentro haueano molti 
Kbernacoli,  & luoghi da porui delle ftatue ; Ec acciò che fi vegga perfettamente il tu tto , nehò

N E L L A
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N B t  L A Prima vi è in forrna piccioh tntta la piantâ jC tutto il dirif tp di î uantp fi vede dì qua­
tto edificio coli nella parte di fuori,come in quella dj dentro,

K  E L X- A Seconda il diritto del fianco del portico,e della cella,

MELE A Terza v'è il diritEo di me?a la facciataaCo parte delle mura,che fonoda I lati del T p̂io,

K  E E E A Enarra v̂ 'è ¡1 d fritto della parte di dentio del portico^  ̂della S?Ea, fon gli ornamen­
t i cĥ '̂o vi hà aggiunti,

N E L L A  evìnta vi fono gli ornamenti del portico,
G, MI Capitello,
H, L’Architrauc, il Fregio, Sì  la Cornice,
I , i  Eaciinari del portifo,cioè i Soppalchi,

N;E LEA Setta è difegnato il §o^t tp del portico^di come volta nelle ansi, ò pilaftri deli'anti- 
tempio. “ *

M, 11 foificto deirArchitraiie tra le colonne.

N E L L A  Settima vi Ìbnogli altri membri,
colonne del porr ico,laquale cotìnoua anco nel muro intorno al Tempio. 

B, E la Caariola, dalla quale cominciano le diuifioni dei quadri fatti per ornamento nel 
muro lotto i portici.

colonne petto per ornamento de i tabernacoli nella cella.
E lafuaBara.

E, E*il Capitello,
I quali ornamciiti di dentro fono flati aggiunti da me, prefi da alcuni fragmentì antichi trouati 

vicino a quefto tempio. co r o
i> £>Cornice,chefi vedenelJealedellemura,chefanno piazza dai Iati del Tempio.
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Q V A R T O,
d e l  t e m p i o  p i  NERVA TRAIANO.  Cap. Vili.

3̂

g g P P R  ESSO il detto Tempio edificato da Augnilo fi veggono i veftigij del Tempio 
di Nerua Traiano jPafpetto del quale è il ProitiloSjlafuamanieraè di fpeiTeco- 

i Jonne. Il portico infieme con la Cella è lungo poco meno di due quadri.-Il Aiolo

I di quefto Tempio s’alza da terra con vn bafamcnto, che gira intorno a tutta la fa- 
brica,e fa fponda a i gradijper liquali fi fale al porticojnelle eAreme parti di quefte 
fponde v’cranodue Aatuéjcioè vna per teAadel baiamente. La Baia delle colon- 

ueè Atticajdiuerfa inquefiodaquellajcheci infegna Vitruuio,&che iohò poAa nel primo libro, 
che in lei vi fono due tondini di più, vno fotte il cauetto, & l’altro fotto la Cimbia. Le lingue del 
capitello fono intagliate à foglie di oiiuo . e fono queAe foglie ordinate a cinque a cinque, come 
fonde dita nelle mani degli huomini.‘&cofihòoiieruato,che fono fatti tutti i capitelli antichi di 
quella forte,e riefeono meglio,& con più gratia di quclli,ne i quali fi fanno le dette foglie a quat­
tro a quattro . Neli’Architraue fono bclliifimi intagli,che diuidono vna fafeia dall’altra, & quefti 
intagli, e queltediuilìoni fono da i lati del Tempio folamcnte, perche nella facciata TArchuraue, 
& il Fregio fumo fatti tutti à vn piano per poterui porrecommodamente la infci ittiorc,dellaqua- 
le fi veggono ancora quelle poche lettere,benché tronche ancor elle, & gua Ae dal tem po,

I M P E R A T O R  N E R V A  C ^ S A R  A V G .  P O N T .  M A X .  
T R I B .  P O T .  I I .  I M P E R A T O R  I I .  P R O C O  S .

La Cornice è molto bene intagliata, & ha bellilfimi, e molto conuenienti fporti. Sono TArchi- 
trane, il Fregio, &la Cornice tutti infieme per il quarto della lunghezza delle colonne. Le mu­
ra fono fatte di Peperino , & erano inuellite di marmo . Nella Cella lungo le mura iohò poAo 
de i Tabernacoli con Aatue ,  come per le mine pare che vi fofièro . Era dauanti a queAo Tem­
pio vna piazza, nel mezo della quale era polla la Aatua di detto Imperatore, e dicono gli Icritto- 
rijche tanti erano, &cofiraerauigliofi ifuoi ornamenti, che porgeuanoAupore a quelli ,  cheli 
rimirauano giudicandoli fattura non di huomini > ma di Giganti .• OndeeficndovenutoCo- 
Aanzoimperatorea Roma prima lì merauigliò della rara Atutturadi queAo edificio ,poiriuoI- 
toad vn Ìuo Architetto diAe , che vokua fare in Co AantinopolivnCauallo limile a quello di 
Nerua in memoria fua,acui rifpofe Ormifida (coli hauea nome quell’Architetto) che era prima- 
dibifogno farli vna Italia limile moArandoli queAa piazza. Le colonne che le fono intorno non 
hanno piedeltilo , manaiconodaterra J efùm olto ragioneuole , che’l Tempio folle più emi­
nente deli'altre parti i fono ancor quelle di opera Corinthia , & al diritto loro fopra la Cornice 
v ’eranopilaltrelli , fopra i quali doueanoellerpoAe delle Aatue, nèlimarauiglicrà alcuno, che 
io ponga tanta copia di Aatue in queAi edifici j ,  perche fi legge,che tante ne erano in Rema , che 
pareuano vn’altto popolo. Di queAo edificio ho fatto iieiTauole.

N E L L A  Prima v’è la metà della facciata del tempio, T , E’laentrata,cheglièper fianco.

n e l l a  Seconda v’è l’alzato nella parte di dentro, & apprefifo v’è la pianta delTcm pio, e del­
la piazza infieme. S, E’il luogo ouc era la Aatua di Traiano.

n e l l a  Tèrza v’è il diritto del fianco del portico, & per gli intercolunnij fi vede l'ordine delle 
colonne,che erano intorno la piazza.

NELLA Q inrta v’èlametà della facciata della piazza rincontro al Tempio.

N E L L A  Qmnta vi fono gli ornamenti del portico del Tempio, j 
fabrica. B, E'ia bafa . C , L’Architraue. D , li I  
F, 11 Soffitto dell’Architraue intra le colonne.

A, E’il bafamento di tutta la 
E, La Cornice.regio.

N ELLA  SeAa vi fono gli ornamentiich'erano intorno la piazza. G ,E’laBafa. H.ETArchi- 
traue. I, Il Fregiojquale era intagliato à figure di baAo rilieuo, K, E'ia Cornice. 
L, l pila Ardii, fopra i quali erano polle delle Aatue. M, Gli or a rnenti delle porte 
quadre,che erano nella facciata del la piazza rincontro al portico del Tempio.
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JO L I B R O
DEL TEMPIO D ' A N T O N I NO ,  E p i  FAVSTINA. '  Cap. IX.

I C I Ñ O  al Tempio delJaPace porto di fopra fi vede il Tempio di Antonino, c 
di Fauftina ,  onde èopinione di a l c u n i , che Antonino foiTepoftodagli A nti­
chi nel numero decloro Dei , però che hebbe il Tempio , hebbe i Sacerdoti Sa­
li j , & i Sacerdoti Antoniani. La facciata di quefto Tempio è fatta à colonnt>, 
la maniera fua èia Picnoftilos : il piano , ofuolo del Templos alza da terra.»
perla terza parte delFaltezza delle colonne del portico^, & àquellofi afcendo

per gradi , a i quali fanno fponda due bafamenti , che continuano co lloro ordine intornotut­
to  il Tempio j La Baia di quefti bafamcnti è groifa più della metta della Cimacia , & è fatta più
ichietta , & cofi hòofferuato che gli antichi fecero tutti ibafamentifimili , & anconepiedc- 
ftili, che fi pongono fotte le colonne , con molta ragione , conciofia che tutte le parti delle fa- 
briche quanto fono più appreifo terra ,  tanto debbano efier più fede • Nell eftrema parte di ef. 
fi al diritto delle colonne angular! del portico , v'erano due fiatile , cioè yna per tefiadi bafa- 
roento , La Bafa delle colonne è Attica . II capitello è intagliato à foglie di Oliuo.^L’Architra- 
ue 5 il Fregio, & la Cornice fono per il quarto , & vn terzo di detta quarta parte deU’altezza delle 
colonne. NelFArchitraue fi leggono ancora quefie parole.

D I V O  A N T O N I N O  E T  
D I V ^  F A V S T I N A  E X  S .C

Nel Fregio fono intagliati Grifoni, i quali l’vno alFaltro volgono la faccia,e pongono la zam­
pa dauanti fopracandcllieri della forma , che vfauano nei facrifìcij • La Cornice non ha il den­
tello incanato 5 & èfenza modiglioni ; ma tra il dentello , & il Gocciolatoio ha v n'OuoIo affai 
grande . Nonfìvede, che nella parte di dentro di quefto Tempio vi foffe alcuno ornamento • 
pure mi dò a credere confiderata la Magnificenza di quegli Imperatori,che ve ne doueffero ef» 
fere , eperòvihòpoftodelle ftatue . Haueua quefto Tempio vn cortile dauanti , ilqualeera^ 
fatto di Peperino .* nella fua entrata rincontro al portico del Tempio v’eranobelliffimi arch i,  e 
per tutto d’intorno v'erano colonne , & molti ornamenti , de’quali hora non iène vede vefti- 
gio alcuno : & io ne vidi effendo in Roma disfare vna parte , che ancora era in piedi . D aila ti 
del Tempio v'erano due altre entrate aperte ,  cioè fenza archi . Nel mezo di quefto co rrilo  
v*era la ftatua di Bronzo di Antonino a cauallo,laquale hora è nella piazza del Campidoglio.  ̂

D i quefto Te mpio ho fatto cinque tauole•

N E L L A  Prima è l’alzato per fianco nella parte di fuori : per gli intercolunni j del portico fi vcp 
de l’ordine delle colonne,& gli ornamenti,che erano intorno i 1 cortile.

n e l l a  Seconda vi è il diritto di meza la facciata del Tempio,& del voltate del corrile.

N ELLA  T  erza è l'alzato del portico,e della cella nella parte di dentro.
B, £* il muro, che diuidei] portico dalla cella . À canto vie dilègnatà la pianta del Tem- 

pio,e del cortile.
A> E 'il luogo douc era la ftatua di Antonino»' 

l'entrata per fian co del Tempio.
R, L'entrata ricontro al portico del Tem pio.

N ELLA  Quarta è l’alzato della metà dell’entrata, che era a fronte del Tempio.

NELLA Quinta fono gli ornamenti del portico del Tempio.
A , E*il bafamento.
B, LaBafe.
C , II Capitello.
D , L’Architraue dou'èla infcrìttione.
E , II Fregio.
F, Il Dentello non intagliato.

 ̂ G* E ’vnaCorniciettapoftaneilatiddTem pionellapartedi fuori.



Q V A R T O.
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DE I TEMPII DEL SOLE, E DELLA LVNA, C ap,%

M a
1C I N  Q all-Arfo di neirorto di Santa Maria Noya <1 veggpnQdpe Tempij 

di vnanaedefima forma, e con gli ifìeffi ornafnenfi , ryno dequali penp che è 
poftpa Leuanteiicredejche fo lcii Tempio del Sole ; Taltiq perche guarda ver^ 
fo Ponente della Luna , fumo edificati quefti Tem pij, & dedicati da T .T atìa
tJ 5. ^ro’P.ntvionì ; fi iiiiirinrm r» nlln fnfm ii r iro n d . 'l .n f 'r rh e  fn n n  rn f i  la ro h i rritnw ..

polare intprnq qtA ? ^v*v5 5 >v)''‘í *«•»*“■?
te  ̂ ne fi veggono altri ornamenti j chequelli j che fono pei volti,iquali hanno compartimenti 
di ftucco lauorati molto diligentemente, econbellainventionp , 1 muri di queftiTempi| fono 
grolfiffimi i & tra iVn Tempio, e l’altro per fianco,delle capel|e grandi ,  lequali fon rincontro 
all ■entrata , fi veggono i veftigi j  di alcune (cale ,  che dpuèano portare (u*l te ttp , Io hp fatto le 
Ipggie dauanti , & gli ornamenti di dentro com? mi fono im.aginato, che doueifino ciierc ha- 
iurta confideratióne à quello, che fi yede hora (opra terra, & á quel poco che fi èpotuto yedere de 
ìforidaroentL p i  quefti Tempi] io hò fatto due Tauok

N E L L A  Prima yi fono le piante di tutti due,come fonocongipnti mfiemei e |r vede doue fo­
no le Scale, che io ho destp^hc pprtayano (opra il te tto . Appreflo quelle piante vi fono gl( 
alzati di fuori, e di dentro. '

l'iE L L  A Seconda vi fono gli orpim enti, cioè quelli de i volti, cheglì altri fono rouinati » e npn 
^  fe ne vede veftigio,& gli alzati di dentro per fianco.

A, Sono i compartimenti dellecapclle, che fono ricontro alle porte ,  efonoperei^- 
(cuna dodeci quadri.

Ci, E il profil!o,& facoma di detti quadri.
B, Sono i corppàrtimenti della naue grandeiiSt ò diuiia ÌQ KlOUe quadti <

£ Ì 1 *___* _.







V A R T O.

DEL TEMPIO VVLGARMENTE DETTO LE GALLVCE.
Capitolo XI,

PPRESSO i Trofei di Marip fi vede il feguenteedifìcio di figura ritonda,i]pu3}c 
dopo la machinadelPantheon,èJa maggior fabrica di Roma di Rifondita, Que, 
Ito J u ^ o  volgarmente chiamano le GaJluce.*onde alcuni hanno detto, thè quiui 
era la Baiilica di C aio , & di Lucio, laquale infieme con vn bel por fico fece farc„ 
Aiiguftoa nome di C 3 !o,& di Lucio Tuoi nepotinlchenon credo clier vero, per- 
che^cjuefto edificio non ha alcuna di quelle parti, che fi ricercano nelle bafiliche,

»quando fecondoquellochenedice Vi- 
fieilepazzejEperò io credo,ch’egIifolie vn Tempio.E'quefto edificio tut- 

L n t Ì  fimieua efierc iniieftiro di marmo,ma fiora è tutto fpogliato.La Cella di mezo,
Ì  faccie,&in ciafcima faccia ha vna capella cacciata nella

tr orn/m^mi T  ^ ^  Veggono molti nicchi, & è verifimile,che vi fbifcro colonne, & al.
Ld^nni^nn qu^Ji accompagnando i detti nicchi doucanofare belliffimo effetto , Quelli, che 
p o t r u l n r  '  cldOmperator^, de quella del Rèdi Francia, lequal^cno ffate
che f o Z /n l? r  PO f « te  le fue parti, membri,
pio nerchercorfe ho fortiff mo,& già tanto tempo è ancora in piedi.Di q ueito Tem-
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Q. V A R T o 4*

D E L  T E x M P I O  D I  G I O V E .  Cap. XII.

E L Monte Quirinale , hoggi detto Monte Cauallo, dietro le cafe dei Signori 
Colonna fi veggono i veftigideiredifícro , che fcgue , ilquaJc fi dimaiTda il 
Frootefpiciodi Nerone . Vogliono alcuni che quiuifofiTe la Torre di Mecena­
te > e che da quefto luogo Nerone con tanto fuo diletto vedefieatbruggiare la- 
Città di Roma , fopra di che fi ingannano molto , pei cicche la Torre'di Mece­
nate era nel »Monte Efqnilino non molto lontano dalle Termedi Dioclitiano. 

Sono ftati alcuni altri, c'hanno detto , che quiui furono le cafe de i Cornelij . lopermecre- 
do , che quefto fbftç vn Tempio dedicato a Gioue : perciocheritrouandoroiin Roma vidica- 
uaredoueerail corpo del Tempio , & furono trouât'alcuni capitellilcnichi, i quali fcruiuano 
alla parte di dentro del Tempio j Aerano quelli degli angoli delle loggie , perche la parte di 
mezo per mia opinione era feoperta * Lo afpetto di quefto Tempioera il falfo alato detto da_.

MW4ÌV vv/iwMtiV • iiauwv̂  ii iu\j CUIlatlUUJ UlUi(U PCiia inUCnCl̂ ne • li
fregiarle ildti era intagliato a fogliami, ma nella fronte , laquale è ruinata vi dcpeuanoefter 
le lettere della infcrittione . La Cornice hai modiglioni riquadrati > & vno di elfi viene al dirit­
to del meao della colonna , Imodiglioni , che fono nella cornice del Frontefpicio fono diritti 
àpiombo i ecofifideuonofarc . M ia parte di dentro del Tempio vi doucuanoUferei porti­
ci * cotneiohòdifegnato , Intorno a quefto Tempio vi era vn Cortile ornato con colonne , c 
ftatuc, &dauanti v'eranoiduecaualli, che fi veggono nella via pubJica,da quali elio monte 
ha prefo il nomedi Monte Cauallo sforno fatti iVnoda Piafitele , elaltro da Fidia • V’erano 
Scalecommodiifime j cheaicendeuano al Tempio , epermiaopinionequeftodoueuaeflerc 
il maggiore,Se più ornato Tempio,che foife in Roma, Ione fiò fatto fei tauole,
NELLA Prima Ve la pianta di tutto Fedi fido con la pa rte di dietro oué erano le fcal Cjchc falen- 

dovnafopra l’altra portauano nei Cortili , che erano da ilari del Tempio. L’alzato di 
quefta maniera di Scale con la pianta in forma maggiore è fiato pofto da me dì fopra nd li­
bro primo doue io tratto delle diuerfe maniere di Scale, f

NELLA Seconda v’è il fianco del Tempio di fuori,
NELLA Terza v’èla metà della facciata di fuori del Tempio,

NELLA Quarta v'è la parte didentro j St in tutte duequeftetawole fi vede vna particella de gl» 
ornamenti del Cortile,

NELLA Quiiita v-è »1 fianco della parte di dentro,
NELLA Sefta vi fono gli ornamenti ^

A, E rAichitraue,iiFregìo,e la Cornice,
C , f l i t  Ba fa.
£ , Il Capitello delle colonne defFortico.
D, La baia de i pilaftri, cbciiipondono alle colonne •
B, La fornice che è intorno i cortili.
Fa ElaAcrotcria,

FFFF
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4 « L I B R O/

D E L  T E M P I O  D E L  L A  F O K T V N A  V I R I L E ,  Cap. X III.

SOPPRESSO il Ponte SctìatoriojhoggidettodiSanta MariajC vede quali integro il 
Ti TempiOjchefegiiej&èlaChiefadi Santa Maria Egittiaca. Non fis i certo come 
fi anticamente fi dimandaiTe.' akuni dicono chkgli era il Tempio della Fortuna vi- 
■jl rìlcjdelquale fi legge percola marauigliofaj.chebrucciandofi con tutto quel ch'e­
li ra dentro,fola la ftatua di legno indorata, che vi era Seruio Tulio fù trouata, faL 

uajC da neiTuna parte guafta dal fuoco.Ma perche regolarmente i tempi|alla For». 
tuna fifaceuano ritondi ̂ alcuni altri hanno detto,, ch'egli non eratempio,malaBafilicadi C .Lu- 
cioifondando quefta loro opinione in alcune lettere,che vi fono fiate ritrouateiilche per mio giu- 
dicio non può effere,fi perche quefio edificio è piccolo,& le Bafilicfie erano edifici j grandi necef- 
fariamenteperla quantità delle perfone, che vi negociauano: fi anco perche nelle Bafiliche fi fa^ 
cenano i portici nella parte di dentro,5d in quefio tempio non vi è vcfiigio alcuno di porticotond'c 
io credo certo ch'egli foiTe vn tempio ,  Il/uo afpetto è il P iofiilos, & ha meze colonne ne i muri 
delk  cella nella parte di fuori,.cbc accompagnano con quelle del portico, & hanno i medefimi or«, 
namenti •• onde a quelJkche lo veggono per fiarico rende l’afpetto dello alato à torDP,Gli interco-, 
lunnij fono di due diametri, & vn quarto, fi che la fua maniera è la Si ftilos. Il pauimento del tem­
pio s'aka da tetra ibi piedi e mezo,c vi fi afeende per. g rad i, a i quali fanno poggio i bafamenti 
ì quali foficntano tutta la fabrica ,  Le colonne fono di ordine Ionico ,  La baia è A ttica, con tut-, 
to  chepaia, chedoueffeeffereanch'ella Ionica, ficomeèìl Capitelloj, m apeiònonfitrouaiiu  
alcunaedificio , chcgli Antichi fi feruilTero della Ionica deferitta da Vitruuio . Le colonne fo? 
no canellatc,, &hatino.ventiquattro canali,  Le Volute de'capitclli fonoouate, ^ i  capitelli, che. 
fono ne gli angoli del portico , & del tempio fanno fron te da due parti », ilche nonsòd'hauer 
vedutoakroue , e perchenjièparutabella , egratioiàinuentjoneiom enefonlbruitoinrnolto 
fabriche, & come fiiaccia.apparerà neldifegno . Gli ornamenti della porta del tempio fono^ 
molto belli ,  e con beila proportione E tutto quefio tempio è fatto di.Fcperiijp j ijrè.cpper-, 
todifiuGco, Ione ho fatto tre tauo le . r

N E L L A  Prima v'èla pianta conalcuni ornatnentu.
H , Fiabafa.. ^
I, 11 Dado. > del bafam.ento,cbcfòfìiène tutta kfabricai
K, LaCimaàa. ^
L, E’ia baia dèlie colonne fopra il bafamento
F, Gli,ornamenti della Porta-
G, La Cartella di detta porta in maeflà-

NELLA Seconda tauola v’è la facciata del TempioV,
M, E  L’Architraue:jl Fregio,& la Cornice-
O, La fronte- ^

£ < ic io p i ,c « o .
R , Il viuofenza là Voluta- >

N E L L A  Terza v'è il fiancG-del Tem pio.
M, E’parte del Fregio, che gira contali intagliin torno tutto MTempio -
5, E la pianta de i capitelli angolari , per la quale fi conofee facilmente come eflS fi &$- 

ciano.
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52* L I B R O

d e l  T E M P I O  D i  V E S T A .  C p ,

EGVJTANDQ lunga la riuAdd TeucreappreiTo il detto Tempio il tvona vn’nl - 
n-oTempio litondo , che hoggi d dim inda Santo S.tchino . Diconochccuii 

edificato da Numa Pompilio, Se dedicato alla IX-a Velia  ̂& lo volk di tintu­
ra ritonda a iìmiglianEa deirelemento della Terra , pcrlac]ualciì iotliene lage- 
neratione humana, & della quale diceuano , che Veitaera Dea , Quello Teniì- 
pioèdi ordine Corinthio . Gli inteicohmnij fono di vn diametro,e mezo . 

colonne fono, lunghe con fiafa , ccapitcllo vndici tefte( teftaTintende jcomc hodcttoaltiouc, 
11 diameco della colonna da piede. ) Le baie fono fenza Zoccolo, ouer Dado , ma il arado oue 
pofano, leruc per quello ; ilche foce l'Architetto, cheifordinò i accioche 1 entratantl portico 
fofle manco impedita , ciicndo la maniera foa di IpclFe colonne . La cella computandoui an­
co la gtoflezzi dei muri ha canto di diametro , quanto fono lunghe le colonne, i capitelli fo­
no intagliati a foglie di Qhuo : La cornice non vi fi vede j maèitataaaoiunta da meneldife' 
gno. Sotto il Soffitto del portico vi fono belliffimi lacunari. La porta > & ?e hneftre hanno mol­
to belli ornamenti, & fohietti . Sotto il portico, & nella pai re di dentro del Tempio vi fono le 
cimacie ^chc folfengono fo finefore * & giianoper tuttointoino ^facendo l'aipenodi vnbafa- 
mento , fopra ilquiiefialondatoilmuio , c loprailquaie peía la Tribuna , h'quello muro 
nella parte di fuori , cioè lòtto i portici, diitiiuo a quadri dalla detta Cornice fin'al loffitto, Se 
nella parte di dentro è polito ; & foavna cornice al pari di quella dei portici, che íoílenta la Tifo 

p i  quefto Tempio hò fatto ue tauole,
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V A R T O.
N E L L A  Prima,che èl antepoftaèdifegnaca la Pianta.

N E L L A  Seconda TAlzato coiì della parte di fuori come di quella di dentro ,

N E L L A  Terza fono i membri particolari.
A , E la Bafa delle colonne.
B, E al Capitello.
C , L’Architraue,ilFregio,& la Cornice,
D , Gli ornamenti della porta,
E , Gli ornamenti delle fineitre.
Ej La Cornicietta di fuori intorno la cell3 ,dalla quale cominciano i quadri»
G , La Cornicietta di dentro fopra laquale è la foglia delle fineftre,
H , Il M t t o  del portico.
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V A R T O. SS

D E L  T E M P I O  D I  M A R T E .  G ap. XV.

LLA piazza detta volgarmente de i Preti, laquale fi trouaandando daila Ritonda 
alla colonna djAntonino,iì veggono le reliquie del fegucntc Tempio; ilquale fê  
códo alcuni fu edificato da Antonino ImperatorCj& dedicato al Dio Marte.llfuo 
alpetto e Io alato a torno. La maniera èdi fpeiTe colonne, GÌì intercolunnij fono 
vti diametro e mezo . Iportici intorno fono tanto più larghi d'vno intercolunnio 
quanto di più /porgono fuora le rifalite delle anti del rimanente de i muri .Le co-j .  /  r - -i tìiiu uti j juiiiucncc oc j muri .i-cco

• nnelonodi ordine Coi m thio, La baia è Attica ;& ha vn baftoncino fiotto la cimbia della colon- 
n a , la am bia , o liltello è fiottile molto, e cofi riefice molto gratiofj ; 6 d fi fa ce fi fc ttilc ogni volta 
Che e congiunta con vn-bafìoncino fiopra il torodclla bafia detto arch’efio befionc , rcKhe non è 
pencolo che fi fipczzi. 11 capitello èintagliatoa iogiiedi 0 1 iuo,& è btnifl-mo inrt fo. L'Arehitra- 
«ein luogo dnnrauclato ha vn mezo cuoio, & fiopra vn Cauetto il C auttto ha molto belli in- 

G  ^iMCifida quelli del Tempio della Pace , &del Tempio che hubbianro detto , ch'era nel 
monte (^ jrina le  dedicato a G icue. Il fregio pende in fiiiori vna delle otto parti di Ila iua altezza, 
& e gonfio nel mezo. La cornice ha il mcdigiione riquadrato, e fiopra cucilo il Gocciolatoio ;&  
honhadenteJloicomedJce Vitruuio,che fidèfarepgni volra,chefi pongono i mcdiglipnijlaciual 
iregolapcio fivcdetilerfiataoireruatainpochi cdifi'cij antichi . iopraJa Cornice ne i lati del 
4 enjpio,vi ? vna Cornicietta, laqual viene co'J fiuo yiuo, al viuo de i M odiglioni, & era fatta per

poruilopraleftatue , acciòfivedelièrotutteintieram ente,enonfofferoipiedi, eieoàm beloro 
alcofi dalla proiettura della Cornice. Nella parte di dentro del Portico v’è vn'Archiriaue deJj'al- 
tezza di quello di fuori, ma in q uello diuerfo, ch’egli ha tre faficie. I membri, che diuidonó J’vna 
ralcia dall altra, fono intauolati piccioli incagliati a fogliate, & archi tri, & la h  fua mÌRorc è in- 
tagliataa foglie ancor effaioltra di ciò in luogo di intauolato,qudlo ha vn fiufiaiolo,fopra vnago 
la diritta lauorata a foglie molto delicatamente . Quefto Architrauefoilienei volti dei portici" 
L  Architraue, il Fregio, e la Cornice fono per vna delle cinque parti e meza della lunohi zza del­
le coIonne,e benché filano meno della quinta patte rieftono nondimeno mira bilmente,& con mol 
ta grana, 1 muri nella parte di fuori fionodi Peperino ,&  dentro del Tem.pio vi fono aitn mui j d ì 
pietracotta, acciò feflero più atti a fieflencre il volto,ilquaJe era fartocon bdliilimi quadri lauo 
rati di ilucco. Erano qudli mu^i veiliti di marmo,& vi erano nicchi,e colonne intorno per orna- 
mento.bi vede di quello ’Tempioquali tutto vn fianco, nondimeno mi fono sfiorzato cu tarlo ve 
dere intiero per quello c-ho potuto ritrare dalle lue loum e, &da quello che ci iniegna VicruuioI 

pero ne ho fatto cinque T auok , ^
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Q V A R r  c ,

NELLA PrJraacheèlaantepoftavìhodifegnatolapianta.
NELLA Seconda rimpiede della facciata dauanti,

NELLA Terw vna parte del lato di fuori,

NELLA Quarta vna parte del lato del porticoj& Tempio di dentrô

NELLA Quinta vi fono gli orna menti del porticô
A, E‘la3afa,
E, II Capitello,
C , L'Architraue,
D , il Fregio,
E 4 La cornice.
F, Lacornicietfa jche fa piede alle ftatuej 
Gj II So ditto dcirArchitrauetra le colonne,
H, L'Architi auc nella parte di dentro de i porticLchc foflicnci voltL
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Q V A R T o € i

DEL BATES MO DI COSTANTINO. Cap. XVI.

DI SEGNI,che feguono fono del Battefimodi Coftantinojlqualeèà San Gio-' 
uanni Lacerano . Queito Tempio per naia opinioneèopera moderna Catta dcl- 
lefpogliedicdifiajantichii ma perche è bella inuencione , debacli ornamenti 
molto bene int. gl ia ti, & con varie maniere d’ ntagli : onde iene potrà ̂ Archi­
tetto feruire in molte occaiìoni s mi è parato come neceilario il porlo in iiem o 
con gli an tich i, & tanto più, che da tutti è cenuro per antico . Le colonne fo­

no di porfido, & di ordine Compofito. La bafaècom poftideirA ttica, &dcll. Ionica •• ha idue 
baftaniddrAcricajdci due Cauetti della ionica .*ma in vece di due Aftragali, ò T ondini, cheli 
fanno tra iCiUctei nella Ionica , q u d tin e h a  vn folo , ilqualeoccupa quello fp ciò . chcoccu- 
perebbono tutti due . Tutti quelli membri fono beniifimo lauorati , & hanno bvliiifimi inta­
gli . Sopra le baie della loggia vi fono foglie , che folleo gonoi full ideile colemie ; ikhe èd e l 
gno di auertenza, & è da lodare il giud icio di queirA rchitetto, ilquale fi feppe coli bene accom- 
modare , non hauendo i furti delle colonne lunghi, quanto faceua biiogno, fenza Icuare a llo - 
pera alcuna parte della fua bellezza, dcmadlà . Di quella inuentione mi fon fcruito ancor io ' 
nelle colonne c'hò pollo per orna mento alla porta della Chiefadi San Georgio Maooiorc in Vel
netia .• Icquali non giugneuano con la loro lunghezza fin douefaceua di meftieri fono dì 
coli bel m arm o, che'non meri tauano di dlerlalciate fuori di opera . 1 Capitelli fono comporti 
di Ionico, ¿Se di Corinthio , i quali come fi deono fare è ftato detto nel primo libro, & h a n n o  le 
foglie di Acanto . L’Architraiie è beniifimo intagliato, ilfuo cimacio ha in luo^o delia Gola ri 
uerfa vn fufaiolo, & fopra vn mezo auolo . Il Fregio e fchiecco. La cornice ha due Gole diritte 
vna fopra la ltra , cofa che fi vede rade volte elTer Hata fatta , cioè che fiano po ili due membri di 
vnaiftcìrafortelV nofopraralcro, fenza qualche altro membro di mezo oltra il lirtello ò^ra 
d e tto . Sopra quelle Gole v'è il Denteilo, & poi il Gocciolatoio con l'intauolato, & vitimam’m ' 
te la Gola diritta i & coh inquefta cornice olTeruò l’Architetto di non farui modi alieni ùccn  
doni i D entelli. Di quefto Tempio hò fatto due tauole, o > -

^  ^  di d fn u o '” ^ ^ disegnato la p ian ta ,  & l'alzato coli della parte di fuori » come di quella.

NELLA Seconda vi fono i membri particolari.
A, E'IaBafa.
Bj 11 Capitello.
C, L'Architraue,ilFregio,&Ia Cornice,
D , li Soffitto delFArchicraue tra vna colonn3i& l*altra’.
£} IlpiedediuifoindodiQoncie*
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DEí- TEMPIO PI  BRAMAHTE

O I C H E  lagrande^za deirimp^rio Romano ceoiínció a declinare per le contL 
nueinondationi de Barbari 4 l’Afcbitettijra , bcotne all'horaauqenneancodi 
tu?tc l'akreA ríi;!^ Science 4 lafciata la íua primiera bellezza, ̂ vcnuftá  , andò 

mpre peggiorando fin che non cííendo rimala rc titia  alcuna delle belle pro- 
portroni,& della ornata maniera di íabricareifiricnfieatal tam inejcbeapcg-' 
gior non potena punenire , Ma perche , efiendotutte le cefe humane in per­

petuo raoroxx auiene che hora falgano fin al forcmo della loro perfetfione , & che hora feenda- 
no finall*eftremo della loto ¡mperfettione j rArchitctrnva a 'tempi de’noftri p ad ri, ^  ani , vici- 
ta d< quelle tenebre 4 nelle quali era fiata lungamente come fepoJta í cominciò a lafcia rii riue. 
d: re n d k  luce del. mondo  ̂Perciochefqtto U Pontificato di Giulio l i ,  Pont)ficcMafijmo,Bra- 
m?ntehm.'rn. ieccelknti0tmo. ^offeruatore de gli Edifici] Antichi , fece bellfihme Fabriche
in Ram ai & dieira alai kg^iroao Michel Angelo B.uonarrqoti Jacopo Sanfeuino  ̂ Baldailar 
d,. Siena , Antonio da San G allo , Michel da San Michele , Sebaftian Serbo, Georoio V ak ri, 
Iacopo Barozzio,da Vignoia il Canalier Eionejde^qnali fi vedono fabriche marauigliofe
in Roma,ioF'orenza;^ in Venetia,in Milano, de inoltre Città d’Italia i oltra che il più di loro 
fono fiali eccefientififimiPiitoriaScultori,&Scrittori infiemei& di quefti ne viue hogm parte 
ancora, ìnfte tue con alcuni a ltri,iquali per non efl'er piu lungo bora non nomino , Conciofia 
adunqne ( per tornare al propofitonofiro) che Rrantan te fia fiato il primo a metter in Incela^ 
buona , & bdU Atthietturg, ,che da gli Antichi fin’a quel tempo era fiata nafcoià, m'è paruto 
con ragione douerfi dar luogo fra le antiche alle opere ine j ¿¿peròhopofio rnquefto libro il 
fegmnee Tem,pio ,  ordinato daini (opra il Monte lanicolo ; & perche fu fatto in commemora- 
tionc di San Pietro ApofioJo iiqnalefidicCjChequiuifucrocififio , fi nomina S, Pietro Mon-
torio . C^nefto Tempio è di opera Poricacoiìdidentro,com edifuori,Lecolonneionodigra- 
nito,lebaÌe,&rcapiteUidiMa,rm.Q3UriiiianenietutioèdipietraTih«rtina9 © -
 ̂ lonehofattod.uetauole , ,

K ELIA Prima u'è la Pianta.

KLLLa Seconda v’è rAlzaiQ della parte di inori,  ̂di quella di d t̂r© «

■ : Y ; ■ - :
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D E L  T E M P I O  D I  G I O V E  S T A T O R E ,  Cap, X V III,

R A il Campidoglio,& ilPalatino appreffo il Foro Romano fi veggono'tre colon­
ne di ordine Corinthio , Icquali fecondo alcuni erano di vn fianco del Ternpio 
di Vlcano,&fcc6 do alcuni altri del Tempio di Romolojnon manca anco chi di­
ca , eh elle erano del Tempio di Gioue Statore, & coli credo che foflè votato da 
Romolo, quando i Sabini hauendo per tradimento prefo il Campidoglio, & la 
Rocca, quali vittoriofì s’erano inuiati verfo il Palazzo. Altri fono ftàti, c’hanno 

dettò ,che quelle colonne inlieme con quelle, che fono fotto il Campidoglio, erano d ’vn ponte, 
chefecefar Oaiigula per paliare dal Palatino al Campidoglio daquale opinione li conofceelTere 
in tutto lontana dalla verità , perche per gli ornamenti fi vede, che quelle colonne erano di due 
diuerfiedificij,&perche il ponte,che fece far Caligulaera di legno, & paflaua a trauerfo il Foro 
Romano. Ma per tornare al propolito noftro, folTero quelle colonne di qual Tempio fi voglia, io 
non hò veduto opera alcuna meglio,& più delicatamente lauorata j tutti i membri hanno bellilfi- 
ma forma, &fono beniifimointefi .Io  credo, che lafpetto di quello Tempio folle ilP aip tero s, 
cioèalato atorno,&  la maniera la Picnollilos.Haucua otto colonne nelle fronti,& qu indeci nei 
latiannouerandoui quelle degli angolì.Le Baie fonocompolte dell’Attica/3i della Ionica, I ca­
pitelli fono degni di conlideratione per la bella inuentione de gli intagli fatti nell’Abaco. L’Ar- 
chitraue, il Fregio, & la Cornice fono per la quarta parte della lunghezza delle colorine. La cor­
nice fola è alta poco manco deli’architrauc,& fregio infieme, cofa che in altri Tempij non ho ve­
duto, D iqueito Tempio ho fatto tre tauole, ■

K E L L A  Prima l’Alzato della facciata.

Q  V A R T O. €7

n e l l a  Seconda v e  difegnata la pianta.

n e l l a  Terza i membri particolari,
A , E'ia Baia.
B, llCapitello.

C, L’Architraue, il Fregio, & la Cornice,
D , E parte dei Soffitto dell’Architraue 
tiakcoloBnc,
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T>EL T E M P I O  P I  G I O V E  T O N A N T E »  Cap. XIX.

I V EGONO alle radici del Campidoglio alcuni veftigi del feguente Tempio, il 
quale dicono alcuni, che era di Giouc Tonante, & che fu edificato da Augufto 
pen i pericolojch’eglipaisòquando nella guerra Camabricainvn viaggio ch'e­
gli faceua di notte, fu la Lettiga doueera dentro, percofiada vna Tacita, dalla^ 
quale lù morto vn ièruo, che v \raau an ti, fenza far puntodioffefa alla perfona 
di e¿o Augufto.Pel cheiodubito alquanto,perche gli ornamenti, che vi fi veg­

gono fono lauorati delicatiifimamente con belli (fimi intagli ,& è  colà manifcfta , chea i tempi 
di Auguftoleoperefi, faceuanopiuibdc.comefi vede nel Portico di Santa Maria Ritonda edifi-. 
cato da M..Agrippa, che è molto femplice, 8c in altri edifieij ancora . Voglioao alcuni che le co, 
lonqc,chc fonoquiui,foileto del ponte,che fece fare Caligula ,laquale opinione hòmoftraroa 
qui apreflo come èdel tutto faifa : Loafpetto di quefto Tempio era qucllo.che fi dice Dípteros,, 
cioè alato doppio r c ben vero che nella parte verfo il Campidoglio non vi era portico, Ma per 
quello,c’hò olieruaco. in altri edifieij fabricati vicino a i raonti^mi dàa  credere,che in quefta par­
te egli io ile fatto come dimoilra la PiantaicioèchVgli bauelfe vn muro grotìfiffimo, ilquaie chiù-, 
delie la Celia,& i portici,& lafciatoui alquàto di fpacio vn’ialtro muro có concraforti,chcentrai- 
fero nel M.5ce.Percioche in ^ai cali faceuano gli Antichi il primo muro molto grolTo,acciocfee i -  
humiditànon penetrafie nella parte d¡dentro deirEd)fi.cio,&Pccuano raltfom urocó cocrafor- 
tU accioche folle atto a reggere il continuo carico del monte i&-iafcia uano il detto fpacio tra rv» 
no,& l’altro de i detti rmi ni perche Tacque,che dal monte Icendellcro iui raunate haueiìeto libe­
ro ilcorfo loroj^i in tal modo non facelferoalcun danno alla fabi ica.La maniera di quello Tem­
pio érala Picnoltilos.Lo Architraue,& il Fregio nella tcontc erano ad va piano,acciò potelfe cat 
pire Tintaglio deU’in fcrittione, & ancora vi fi veggono alcune lettere. L ouolo della cornice fo- 
pra il frt gioèdiuerfb da quanti io ne habbia ancora veduti, di quefia varietà >elIendoui :n que­
lla cornice due mani di ouolijè fatta molto giudicioiarotntt .1 Modiglioni di quella cornice fo­
no cofidifpofti ,cheal diritto delle colonne viene vn campo,. & non vn modiglione, c me anca 
jn alcune altre corniciituttoche regolarmente fi debba fare, che al diritto del mezo delle colon­
ne venga vn modiglione.Et perche perlidiilegnideipalfati Teropij licomprcìiidoaoidiruti aa^ 
co di quello jjo ne hò fatto fblo due tauoie

N E L L A  Prima v*è la Pianta..
A , E’io fpacio tra li dui murù
R, Sono i contraforti, che entrano nel Monte».
C , Sono i fpaci| tra i contraforti.

NELLA Seconda i membri particolan d d  portico,
A , E^laBala.
B, 11 Capitello.
C , L’Architraue,il Fregio,& la Cornice. 

li Soffitto delT Architraue tra le colonne *
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DEL PANTHEON MOGGI DETTO LA RITONDA. Cap. XX.
R A tutti i Tempi],che fì veggono in Roma niuno èpiù celebre del Pantheon hog- 

_ gi detto la Ritonda,ne che iia rimaio più intiero,eiiendo eh egli fi veda quafinel 
itiTer di prima quanto alla fabrjca,nia fpogliato di fiatue,& d'altri ornamcnti.E, 
gl i iu edificato fecondo la opinione dialcnnida M. Agrfppa circa all’anno di 
Chrifto xiii j. ma io credo, cheli corpo del Tempio foffefatto al tempo della RCr
publica,che M.Agrippa viaggiungeilcfolo il portico; ilchefi comprende dalli

due frontefpicipche fono nella facciata. Fu qucfto Tempio chiamato Pantheon,percioche dopò 
Giotie fu confecrato a tutti g|i Dei.-ópure (come altri vuole) perche egli èdi figura del M ondo, 
cioè R itonda, che tanto è la fua altc2 za del pauimento fino all apritura, onde egli ricepe i) lumc> 
quanto è per diametro la fua larghezza da vn m uroairaltro ; e come hora fi feende al fuoIò,oUer
pauimentOiCofianticamcntevilifaliuaperalquantigradi,Traieco¿piúcelebri,chefileooe,chV
erano dentro del Tempio v'era vna ftatua di Minerua di Auorio fatta da Fidia,& vn'altra di Ve­
dere ,laquale hauea per pendente di orecchia la meza parte di quella perla, che Cleopatra fi beuè 
in vna cena per fuperare la liberalità di M, Antonio:C¿cfta parte fola di quefla pcrla,diconoch- 
ella fu Rimata 2 5 o.miliaducati d'oro.Tuttoquello T 6pioèdi ordine Corinthiocofi nella parte 
di fuori,come in quella di dentro. Le baie fono compoitedell’A ttica,& della Ionica .1 Capitelli 
fono intagliati afoglicdioliuo,gli Architraui, iFregi,ele Cornici hanno belliifimcfacome,ò 
modanijC fono con pochi in tagli.Per la groflezza del muro, che circonda il Tempio vi fono alcu­
ni vacui fatti, accioche i terremoti meno nuocano a quella fabrica, c per rifpai miai c della fpefa , 
& della materia. Ha quello Tempio nella parte dauanfi.vn befiiflìmopoi tico,ncJ fregio ddquaJc 
fi leggono quelle parole. ♦ c.

M. A G R I P P A  L. F. C C S . I l i .  F E C l T .

Sotto fequali,cioè nelle fafeie dell’Architrauc in lettere piùpicciole vi fono queft’aftre.che mo 
ftrano come Settimio Seuero,& M. Aurelio Imperatori lo rillaurarono confumato dal tempo, f

I M P .  C / E S ,  S E P T I M I V S  S E V E R V S  P I  VS P E R T I N A X
^ " " N T I F .  M A X  T R I ¿  P O T .

X I .  COS. I H .  P. p. P R O C O S .  E T  I M P .  C^ES M A R C V c  
A V R E L I V S  A N T O N I N V S  P I V S  F E L I X  A V O  T R I B ?
P O T .  V .  C O S .  P R O C O S ,  p a n t h e v m  v e t v s t a r e  
C V M  O M N I  C V L T V  R E S T I T V E rV n t :

lN-e|b M ttc di dentro del Tempio vi fono nella groflezza del muro fette capelle con n icch ile  i 
qual. VI donepno  eflete flatuei& tra vna capeltoeTaltra viè vn tabernacolidi modo che ven-
gonoaefferm otto tabetnacol..E op.nm nedim olti,chela  capelladim ezo.cheèrinconttoal-
1 entrata,  non fra antrea , perche 1 arco di efla virae rompere alcune colonne del fecondo ordine ;
Biachealteropodi Chriliiani dopoBonilacio Potteefiee,ilqnaleprimo dedicòquefto Tempioai 
culto Diuino,dlafiaftataacctefciutacomeficonuieneaitempijdichriftianidihauercvu-altaree \ M T ì n n i i Í * f n ü o o i r ' r r  H i » o l i  o I f  1-Í ivf/i ____ i i  i *principale, e maggiore degli altri . Ma perche io veggo,che ella beniflimo accompagna con 
il reftodeli opera,& che ha tu tti i fuoi membri beniiTimo lauoratì,tégo per fermo ch'ella fol

---------------------tutto
'T ',  r ~ V ■■—'■***''"*“* * per fermo ch'ella folTcfat-
ta  al tempo,ehe f u fatto anco il tefto di quello edificio. Ha quella capella d ue colonne,  cioè vniu 

banda,che fanno n fa li ta ^  fono canellate;& Io fpacio,che è tra vn canale,el'altro è,intagliato 
a  tondini molto pulitamete.Eperche tutte le parti di quello tempio fono notabiIiflìme,acciò che 
tutte fi yeggaao^ io ne ho fatto dieci tauole.

K K K K
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N  E l ,  LA  Prima v*è la Pianta ^LcSqaIc,che fi: veggono d^il’vna,edairaltrapartecjeircnirata.
pofiferto fopra le <;apeifc in vna via f?greta,che vá pertuíto intorno,il;Tempio,per laquale fi 

và fuori a i gradi per falire fino alla fommità dell ed iiìcio per alcnne ScalCjChe vi fono intorno. 
Cucila parce di edifìciojche fi vede dietro del Tempio,& è fognata M^èparte delle Thctme di 

Agrippa.:

Mella Seconda v*èla m ed della facciata dauantio.

Mella Terza v‘è la metàdella facciata fotto ilportieo . Come fi vede in queftedue tanole, quefío
Tempio hadue frontefpici jd'vno dclportico, i’altro nel muro del Tem pio.

po n e  è la lettcraT, fono alcune pietre che efeooo alquanto in fuori, lequali non mi sò imaoi.
nareacheferuiifero. ^

Le Traui del poitióo fono fatte tutte di tauole di bronzo

McIIa Q uarti tauola,c l'alzato per fianco nella parte di fuori.
Xs Elacprniceiecpnda^che|ira,tuttomtorno il tempioo.

Nella Quinta è rairato per fianco nella parte d i den t ro »,

Mcllaj-Scfta vi fono gli ornamenti del Portico 
A> Eia fia fa».
B , . 11 Capitello,,
C ,  , L*Arthitraue,iI FregiOjfiilà Cornice,.
P , .  EJa fa.eomadegh ornamentjiaiti fopra le cpIonne>c i pilafirineHa partedi dentri^ 

del portico.,
T , Ipilaltridcl Porticoìchcrifpondqnoalle colonne,.
V , Gliauolgimenti de ¡caulicolidei capitelli,.
Xa, II fQffittp dell'Archjtrauc tra vna colonna ,c l'altra e.

Nella! Settima,v,*è,parte,deIl*àlzatoncJIà parte di dentro rincontro airentram  ̂ ouefi vede come 
fiano difpofte,& con quali ornamenti le capelle, & i. tabernacol i, ejcome fiano compartiti j 
quadrjnelvqho ,  iquahc molto ver;fimile,c|ièfbifcri>orBati di lamedi argento per alcuni 
veltigiichcvifonp,perchc fcfoíTéro ilari taliornameatidi bronzo ,noncdubfcjQ„chefareb
bono fiati toIti ancoquelU bronzi,chc,come hòdetro, fono nel portico,.

NeliiiiOttaua infòrmaalquàtomaggiorevièidifegnatpvnodci Tabcrnacoíl-in maeftácópaitC: 
ddJc.cape,Ue,cbcIffono da i lati..

N elkN ona fono gli ornamentidelle colonne s ede i pilaftrj della parte di dentro „
L, &ljfiàfao, ‘ - -
M, 11 Capitdioo,
N , L’ArthitrauenFrcgiòjC là cornice,.
O , Gli auolgjmenti de i caulicoli dei capitelli „
Ps Le incanellaturedei pilaftri «,

Nella Pccima vifonogltom am em i dei Tàbernac©li,Ghe fono tra le capellejn® ì quali è dsaucir- 
tircil bel giudicio,c’hebber Architetto,il qualend far rjcingcre rArcbitraat,il ffceio,& la 
cornice.di quelli Tabetnacoli,non eflendoi pilaftii ddJe capelle tanto fuori d d  m uio , che. 
potdiercapiretutta la proicttura di queJlacon)ice,fece foiamenie la GoJadiritta,&,il rima­
nente deimembriconucctì, in vna fafeia

E, E ' lafàCGmadegliornaraerttiddJaportae.
P , Il difégpade i fellonijcfiUòno davn latore dall'altro di.detta porta

E CON <5̂ueftp Tempio fia pollo fineà i difegni dciTeropijjfhcfono in Roma«.

\
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V A R T O.

d e i  di s egni  di  ALCVNI tempii, che sono FVORI di ROMA,
cperltalia,c prima del Tempio di Bacco. Cap. XXL

V O R I ddlaPorta  hoggi detta di SàtaAgnefe,c da gli antichi chiamata Vimina­
le dal nome del Móte.oue ella è polla fi vede affai in tiero il Tempio, che feguc, il 
am leè  dedicato a S.Agnefe.lo credo,ch’egli foffe vna fepoltura,percioche vi fi è 
nouato vn caffone gradiffimo di Poiffdo intagliato molto bene di viri,e di faciul 
li.che togliono dell'vuarilche ha fatto creder ad alcuni,che ei folle il t£pic di Bac- 
co-e perche quella è la commune opinione,& bora ferue per Chiefa,io 1 ho pollo 

infra i lépij.Auati il fuo portico fi veggono i velligi di vn cortile,informa ouata,ilqual crcdf;,chc 
foffe ornato di coi6ne,& negli intercolunmj folkro nicchi,ne i quali doueanotfieic le fue ilatue.
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L i b r o

Laloggiadcltempio,perquello,cheiìvcdc,erafattaapilaftn,&eiaditrevani NelIim,->Y.,f 
dentrodel tempio V. erano lecoIonnepofteadue,adue,chcfoftcneuanoiacubT.i^„;ff^.^po.rcanue,aduc,ciie loltcneuanoiacuba.Sono tum-m,e 
fte colono di gramto,& le bafe.i capiteUi,c le comici di marmo. Le bafe fono all “ „ i??r
fonobellifliraidiordineCompofito,&hanDoalcimefogIic,checfcOTodallaRoft S  ^  ‘
che nafcano k  Volute molto gratiofamen,e.L-Architraue,il Fregio,&la C o r^ ic f^ n  Z o  1̂

N E L L A  Prima è la Piantai 

Nella iiccondaPAJzato.

A> E ’IaBafi,
B, II Capitello.
C , L Architraue>iJ Fregro,e la Cornice.
D> il principio degli archi.
Ej 11 piede co 1 quale fono mifurati i detti m em bri

.1
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P E L  T E M P I O  1 e v i  V E S T Ì G I  S I  V E G G O N O  V I C I N O  A L L A  
Chiefa SaniO Scl^alìiiano fopra la yia Appia, Cap. h

V O R I  della Potrà à Santo Sebaftiano,laqua!e anticamente fù dettaA ppia dalla 
famoliiTìma via con mirabile artejeipefa fatta da Appio Claudio^fi veggono i vê  
(tigi del fpguétc edificio vicino aderta Chiefadi San Scbaftiano.Pcr quello,che 
fi pi!Q cornpienderc egli era tutto di pietra cotta. Del le loggie che fono intorno il 
cortile è vna parte in piedi, La entrata in.detto portile haucua le loggie doppie,e 
da vna pártele dall'altra di detta entrata v^erano ftanze^ thè doucuanofetuiveaL 

rvfo dei Sacerdoti.U tenipioera nel mezo del portilc3 & quella parte c'fiora fi vede fialzada
terra,(opra la quale era (1 fuolp del tempio,p opera lod!Ìiìma,cnon piglia lume fc non dalle porte, 
e da fei fincilrelk‘a»-he lenone inJCi-fi^e perpèalquantoofcurojccnie ione quali tutti i tempi] an» 
tich .Nella parte dauàti di ^fieito tempio nneptro ali-entrata nel Cortile vifcooi fódamentidcl 
potiicOjUia le colonne fono fiate kuate viajio nondimeno le fio pofte della grande zza,&diftàza 
phe per li detti icndamentificpnokechecranp.E pcrpficdi quefto tenapip nonfi YCdeornam t̂O 
alcuuo,io ne hòfitto folo vna tauolamella quale è difegnata la Pianta,

Aa E''l piano., ò fuolo del ten-^pio,^ del portico, daiquale dopcuano cominciare ad 
alzarli le colonne.

a  La Pianta del ienipio,&delporticonell^partefottodettopianos 
Ip, Sono ipilaftriangulan del coi tile,
C| LSpno|lj altri pilaftrk̂ cfcefiannpJe]og|iei





L I B  R  O

-  D E L  TEM PIO DI V E ST A  Op. X X III.

T I V O L I  lungecìa Rotai fedici miglia fopra la caduta del fiume AnIene,hoggi 
detto Teueronê fi vede il ièguenteTcmpioritondo; ¡I quale dicono gli habitatori 
di quei luoghi che era la fìafizadella Sibilla TiburtinadaquaJe opipione è fenza al­
cun fondamenrOjperò io credo per le ragioni dette di foprajch’egli foiie yn tempio 
dedicato alla Dea Vefta ,Quefìo tempio è di ordine Corinthip. Gli intercolunni] 
fono di due diametri. Il fuopauirnento fi alza da »¡erra per la terza parte della lun­

ghezza delle colonne, Le baie non hanno zoccolo j acciochc fo0e più eredito, c più ampio il luo­
go da palleggiar fotto il portico . Le colonne fono tanto lunghe »quanto a ppnto è larga la cella, 
& pendono aldi dentro verfo il muro della cella, di modo efiè’! viuo di fopra della colonna batte á 
piombo fu'l viuo della colonna da ballo nella parte di dentro. I Capitelli Ione beniflìrno fàttij e fo­
no lauorati a foglie di oIiuo,onde credo eh tglifofieedificato a i buoni tempi. La fua porta, & le fi- 
neftre fpno più ftrettc nella parte di foprajCfiè in quella di iott®,come ci iniègna Vitruuioche fi d̂ o 
no fareal Cap.vj.del iiii.lib.Tuttoquefto tempio èdi pietra Tiburtina coperta con fottjHflìrao ftuc 
cojonde pare tutto fatto di rtiarmo, Hò fatto ̂ i queftp tempio quattro tauole ̂

NELLA Prima è difegnata la Pianta,̂

Nella Seconda v’è TAIzato,

Nella Terza fono i membri del portico «
A, F/il Bafamento che gira tutto iiatornp ifTcmpIo »
B, La baia delle colonne.
C, Il Capitello,
D, L’Architrauc,!! Fregio,cIa,Cotnice^

Nelh Quarta fono difegnati gli ornamenti dellaporta,  ̂delle fineRrci«̂
A, Sono gli ornamenti della porta
B, Gli ornamentidelie fineftre nella parte di fuori.
C, Gli ornamenti delle fineftre nella.parte didentro ♦

Le fafeiede gli ornamenti della porta,e delle fineftre fono diuerfe dairaltre che fifoglion fare ¡ 
Gli Aftragali,che fono fotto lccimacie,auanzanp oljtrale detti; ciraaeie»,cofàda me non più 
veduta in altri ornamenti.











C l y  A R T O , 9S

B E L  T E M P I O  D I  C A S T O R E j  E D I  P O L L V C E .  Cap. XXIV.

N  N A P O L I  in vna beüiíTima parte della Citta infra la pfaaza del caftcllo, & la-. 
Vicaria fi vede il Portico di vn Tempio edificato, e confecrato á Cafiorcj c Pollu­
ce da Tiberio Giulio Tarfo,& da Pelagon liberto di Augufto ,corac pare nella fua 
infcrittipne fatta con quelle lettere Greche»

TIBEPIQS l O T A I O ?  T A P 2 0 S  A I 0 2  K O T P O I2  RAI T H f  
nOAEI TON NAON KAi  TA EN x a X  N A i i l

f lEAAFi lN  2EBA2TOT AHEAETOEPOS KAI E n i J P O n O X  
ST NTE AES AS ER X a N  l A i a N  RAOXEPOSEN, cioè,

TIBERIV S IV LIV S TARSVS lO V IS FIL IIS , E T  VRBI, TEM PLV M , 
E T  Q V ^  IN  TEM PLQ .

PE L A G O N  AVGVSTI LIBERTVS E T  PR O C V R A TO R  PE R FIC IE N S 
EX PRO PRU S C O N SE C R A V IT.

LequaIifigÒifiGano»che Tiberio Giulio Tarfoeominciòa fabricàrquefto tem pioiequelle cofc 
che vi fonodentroa i figliuoli di Gioue, (cioèà Caftore, & a Polluce )  & alla città ; &che Pelagon 
libertOjC commeCfario di Augufto lo finì co i propri; denari, & lo coniacrò. Queftoportico è di or 
dine Corinthio, Gii intercolunni; fono piu di vn diametro e mezo ,  e non arriuano a due diametri. 
Le baie fono fitte  airAttica J  capitelli fo no intagliati a foglie di olino, e fono lauorati diligentiifi- 
maracnte . E’m oJ£obelIalainuentionedeicaulicoli,chefonofottolarofa,iqualifiIeganojnfie- 
me , eparcbenafcanofuoriddlefogliecheveftononcllapartedifopraglialtri caulicoli, iquali 
foftengoaolc corna del Capitello : Onde coli da quefto, come da molti altri efempi iparfi per que­
llo  libro fi conofee che non è vietato alTArchitetto partirli alcuna volta dalTvfo commune, purché 
tal variationefiagratiofa, & hahbia del naturale, Nel Frontefpicio è fcolpito vn facrificiodi baffo 
rilieuo, di mano di cccellentiifimo Scultore, Dicono alcuni che quiui erano due Tempij vno Ri- 
tondo, e rakrcfQnadranguIarc.* del Ritondo non fen ,: vede veftigioalcuno, & il Q uadrangularo 
per opinion mia è moderno i c però lafcia to il corpo del Tempio hòpoftofolamente il diritto della 
facciata del portico nella Prima tauob,&  Nella’SecoaJaifuoi membri •

A, E'IaRafa,
B, Il Capitello,
C , L'Architrauc,ilFregto,& la Cornice,
D , 11 piede diuifoin dodeci oncie,co*lquale fono mifurati i detti membri.





^
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P E L  TEMPIO c h e  SOTTO TREVI. Cap. XXV.

R A FiilignOjC'Spolen fotteTreui,fi trouai!Tem pietto delqualefonoidifegnì, 
che feguono. I! bafamentoche Io foiiieneèalto otto picdi^c m ezoiàquella aitei;. 
S:a fi aieende per le fcale porte da i lati del portico,lequal i mettono capo in d ue por­
tici piccioli,cheefcono fuori del rimanente del Tcmpio.Loafpcttodi quertoTem- 
pioèProftilos , Lafùamanierac di fperte colonne , La Capella cherincontro 
alPcntrata nella cella ha belliffìmi ornamentijC le colonne hanno lecancllaturc tor-ip*«« ***• k i u i i i i y j  iw  v a i J W iA a c u L c  l u r »

t c»e cofiquefte, come quelle de i portici fono di ordine Corinthiolauoratedclicatamentc,econ 
bella varietà d antagliionde coli in que ito,come in tutti gli altri Tempi] fi conofee apertamente che 
è vero quello,c^hò detto nel primo lib ro , cioè che gli Antichi in fimil forte di edifici], e maifimc ne 
i piccioli,poferograndiffima diligenza nel polire ciafeuna parte, e far loro tutti quegli ornamenti, 
che forteto poflìbìli , eche  iteifero beneima nelle fabriche grandi come Anfitheatri, e fimili, poli­
rono folamente alcune particelle,lafciando il rimanente rozo per fchifarela fpefa,& il tempo che vi 
làrebbe andato à volerle polire tutte i come fi vederà nel libro de gli Anfitheatri ,chefpetodouer 
mandar torto fuori, Ho fatto di quefto Tempietto quattro tauolc,

N ELLA  Prima v*è la Pianta doue è il Aiolo del Tempio, fegnata A,
B, E’ia Pianta del portico folto il detto piano,
C  La Baia y
i ) .  La Citnacia.
E , La Bafa dèlie colonne della facciata dauanti,

G, Il Capitello,e C delle colSne e piiafiri de'portici pìccIoli,oue mettono capo le fcale.
la Cornice, X

Nella Seconda v*è il diritto di niezo la facciata nella parte di fuori,
H .  E PArchitraue il Fregio,e la Cornice,

Nella Terza v'èildiritto della metà della patte di dentro,
L , 11 Capitello del portico.

Nella Q,uarta c l’A kato  del fianco.
j



Q. V A R T o . 99

\

i/"'".,

- J i /
Vd
m t

íí

t D

c- í

-r  ̂ wtt;»*'*« MI V 5 0.

íí*
-Xi-

■M

67a. P S P 5

P.« Ï
-Ji

S' 6

P »

N N  N  N  2
. Lt.



l i b r o
: Xì

a m iA f A if  <fM!OXEPM.'AlXrAiA'A;A'A'X W M ^ A ’A  A'TO

¿3='

gljMpipjj)i||jmff(f|ipppiP^^

H
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L TEM PIO  ,che fcgue èfopra la piazza di Scifi C ittà deirVmbria ,& è di ordine 
Corinthio.Sono in quefto Tempio degni di auertenza i piedeftili poiti fotto le co­
lonne del Porticòjpercioche come hò detto di fopra,in tutti gli altri tempi j antichi 
fi veggono le colonne de i porticijche arriuano fino in terra, nè io ne hò veduto al- 
cun’altro che habbiai piedeftili. Infra vn piedefl:iIo,eraltro vi fono i gradi, che 
afeendono dalla piazza al portico . I piedeftili fono al t i , quanto è largo Tinterco- 

lunniodim ezo, ilquale è due onde più largo de gli a ltri. La maniera di quefto Tempio è quella., 
che Vitruuio dimanda Siftilos, cioè di due diam etri. L 'Architraue, il Fregio, & la Cornice infic­
ine fono per laquinta parte deiraIcezzaddlccolonne,&qu3lchccofa di più . La C ornice, che fa 
fronteipicioinluogodem odiglionihaalcunefoglie, &nel rim anenteèin tutto fimile a quella che 
cam inadirittafopra le colonne. La Cella del tempio è lunga la quarta parte più della larghezza . 

lonchòfa tto tre tauo lc . b a r  r  &

n e l l a  Prima è la Pianta.
Nella Seconda l'AIzato della facciata dauanti.
Nella Terza fono gli ornamenti.

A , E ’il CapicelIo,rArchit rauCjil Fregio,& la Cornice.
B, Il piedcftilo,&la bafa delle colonne.
C , La corn ice che fa il fron tefpicio.
V,  11 piede diuifo in dodeci onde«
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D E  I D I S E G N I  D I  A L C V N I  T E M P I I ,  C H E  S O N O  FVORI D TTA LIA ,
& ^rimade*dueTempijdi Pola* Cap. XXVII.

N  POLA cittàdeHTIT;na,oltra il Thcatro,&-Anfítheatro,& vn'Arcoedificij bel- 
Jiiììmi, di ci.ifcimo de’quali fi dirà, & fi porranno i difegni a fuo luogo, vi fono To­
pi a la Pia2 2a da vna ifieiTa parte due Tcmpij di vna medefima grandezza,& con li 
nicdefinii ornamenti diftanti l’vno dall'altro cinquancaocto piedi,equattroonciei 
dc'quali fonoi difegni,che feguono. Lo afpetto loro è il Proftflos: La maniera è 
qucllajclic fecondo Vitruuio ho di fopra chiamata Siftilos,che ha gli intercolunnij 

idi due diametri» & io intercolunnio di mezo è di due d iaraetri, & vn quarto. Gira intorno a quelli 
teirlpij vn bafamento aiPaltezza del quale cifi hannoil lorfuolo, òvogliam dir pauimento, e vili 
afcendeper gradi polli nella facciata dauanti, come fièvifto in molti altri Tcm pij. Le baie delle 
colonnefonoairAtcica, &hanno l'orlo grolfoquantoècutto il rimancntedelJaBafa . I Capitelli 
fono a foglie di oliuolauorati molto politamente. 1 Caulicoli fono vdbridi  foglie di Rouere , la^ 
qual varietà in pochi altri fi vede, & è degna di auertenza. Lo Architi aue è diuerfo ancor egli dalla 
maggior parte deglialtri,perciochela fua prima fafcia cgrande,Ia feconda minore, e la terza forco 
il Cimacio è anco più picciola ; & quelle fafcie falcano m fuori nella parte inferiore^ iJchciii fatto 
acciochei’Architraue vcnilTeadhauer poco fporto , & coli non occupaife le lettere , che fono nel 
fregio nella fronte,lequali fono quelle,

R O M ^  e t  A V G V S T O  C ^ S A R ì S I N V I .  F. P A T .  P A T R I A .

Et i fogliami fatti nel detto fregio incorno le altre parte del Tempio. La Cornice ha pochi membri, 
& è lauoratacon gli intagli foliti . Gli ornamenti della Porta non fi vedono »io nondimeno gii hò 

-fettiinqueiraodochemi èparfochedoueiTeroelfere . La Cella è lunga la quarta parte più della 
fualarghczza.Tutco il tempio comprefoui il portico eccede in lunghezza duequadri.
Di quelli teropij hò fatto tre tauole.

NELLA Prima è difegnata la Pianta.
B, E  il pieddlilo/opra il quale è la bafa delle colonne.

Nella Seconda v’c l’AIzato della facciata dauanti.
E , ETArchitraue,ilFregio,e la Cornice fopra le colonne. 
P , Sono gli ornamenti della porta fatti di mia inuentione.

Nella Terza è lo Alzato del fianco.
D , E’ia campana del Capitcjlo,
Fa La pianta di detto Capitello.

0 0 0 0  3



lo8 L I B R O

au 9. P®*

e

©
»mm»snBgBnBBa

1 ?==rr-̂ -̂̂ —__.— -
l '*
a. a —'So ---------T---- —̂
3 o ■

'
A

ig: B

-S«-

^ 2 =

vS

i ^ I

«■p- -----

?  4 - i - -P ^

¡‘¿».¿¿jt -a





f îO L I B R O

m . ® -»■ "bit'
@ 7

A

H
<& R
i  4. I

Cr~ u* "t? ••■rr-~g= ti/--tLi-- r,g

liU

^ _ J u * P X ^lïn^ "^3 r = a ^ -.. .— 'llV___ r— T - li!fI ( ' jlL_
._... [.....I

1

e¿.-

—-



V A R T o H I

D I  D V E  T E M P I I  D I  N I M E S ,  E P R I M A  D I  Q U E L L O ,  
eh eùct to JaMazonQuarcc, Cap. XX V I l i .

N I M E S  Città di Prouen^ajaqinle fìi Pania di Antonino Pio Imperatore, fi 
“ '  ' veggono tra molte alte e beile ancichitàji due Tempij, che feguono .Quello primo 

ecniam atodaglihabitatori di quella Città Ja M azonQuarcc, perche è di forma 
Q^adrangulare, e dicono che era vna Balìlica ( quai follerò le Baliliche jàche fer- 
uilicro,ecome fi facclTero, citato detto nel terzo libro, fecondo é|ucllo, che nedi- 
ce Vitruuio) onde pei cheelk erano di altra forma, credo ch'egli folle veramente 

vn Tem pio. Quale fia lo afpctto, &• maniera fua perquellochefièdetto in tanti altri Tempi] è aliai 
manifeflo. Il piano del Tempio s'alza da terra dieci piedi, e cinque onde ; gli fa bafamento intorno 
vn piedeftilP, fopra la cui cimacia fono due gradi, che foftencano la baia delle colonne, e potria ef- 
ferefacilmente,chedi tai gradi intendelle Vitruuio,quandoal fine del iii.cap,deliii.lib.diire,chefa- 
cendofiilpoggiointornodelrerapiofidebbano fare fotto le baie delle colonne li fcamili impari , x 
quali rifpondmoal diritto del viuo del piedeitilo,che è lòtto le coIonne,&fiano a liuello fotto la ba­
ia della colonna,& fopra la Cimacia del piedeftilo} ilqual luogo ha dato da coniìderareu m olti. La  
baia di quefto bafamento ha manco membri, & è più grolla della cimacia j come è flato aucrtito al- 
troue chefi dè fare ne'piedeftili. La baia delle colonne è Attica, ma ha di più alcuni baftoncini, on­
de fipuòdire Compofita, &conueniente all'ordine C orinthio. I capitelli fono lauurati á foglie di 
Oliuo,& hannol’abaco intagliato, 11 fiore pollo nel mezo della fronte del capitello occupa l'altezza 
delPabaco, & Torlo della campana ; ilche ho auertito che è flato olleruato in tutti i capitelli antichi 
diquefta forte, L’Architraucjil Fregio, e la Cornice fono per la quarta parte della lunghezza d e llo  
colonne, e fono tutti i loromembri intagliati con beJliffima inuentione, I modiglioni ionodiuerli 
da quanti io ne ho ved u t i , e quella loro di uerfità da gli ordinari] è molto gratiofa i & benché i capi­
telli fianca foglie di oliuoj elfi nondimeno fono intagliati a foglie di rouere. Sopra la Gola diritta 
iti vece di orlo v’è Touolo intagliato,ilche fi vede in rare cornici, 11 Frontefpicio è fatto a punto co­
me ne infegnaVitruuioal luogo fopradetto , Perche delle noue parti della luiaghezza della cornice 
viianecmcila in altezza dei frontefpicio fotto la fua cornice. Le erte, òpilaftrate della Porta fono 
grofle in fronte per la fella parte della larghezza della luce.Haquefìa porta molto begli ornamenti, 
e molto bene intagliati. Sopra la fua cornice al diritto delle pilailratc vi fono due pez¿i di pietra la- 
Uoratì a guifa di Architraui,i quali auanzano fuori di detta cornice, &■ in ciafeuno di loro è vn buco 
quadro largo per ogni verfo dieci oncie, e meza, ne i quali credo che pondlero alcune traui, kqua- 
}i arriuafleto fino in terra,& vi folle fatta vna porta poiliccia da poter leuare,cporre i laquale douea 
eilerfactaageloiìa , acciò il popolo liando di fuori poteffe vedere quello , cheiifaceuancl tempio 
fcnzadarcimpedimentoai Sacerdoti, Sonodi quello Tempio feitauole.



T-; irti

N E L L A  Prima ch'èia pac­
iente è diftgnata la Pianta.

Nella Seconda ildirittod.’lla 
facciata dauanìi.

Nella Terza il diritto per fian­
co .

Nella Quatta v'è parte de i 
membri.

A ,E*Ja baia delle colonne»
B, Lacimacia. T delpiedefti
C , La baia. x  lo*

&appreflb vièdifegnatala 
quarta partedclPiropié, 
& della pianta del capi­
te Ilo.

N ella Quinta v'è rArchitra- 
uc^tl Fregio, e la Cornice.

Nella Scila fbdo gii ornamen­
ti delia porta.

Ej E 'il pezzo di pictrafora- 
to pollo fopra la co rnice 
della porta al dritto del­
le pilailrate, che cice fuo 
ri di quella.

I fogliami che vi fonofo- 
p r a , fono del fregio, che 
gira fopra le colonne in* 
torno tutto il Tempio,
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?1$ t I B R o
d e l l : a l t r o  t e m p i o  d i  N I M E S  Cap. XIX,

D I S E G N I ,  chefeguono fonodell’altro Tempio di Kimes,ilquale diconoquellì 
della Città che era il Tempio di Vefta, ilche per mio giudicio non può eiio c , fi per­
che à Vefta fi faceuano i Tempij rifondi a funilitudine deirelemento della Terra del 
la qualediccuanochellaeraDea : Si anco perche quefto Tempio da tre partiha- 
uea gli andidi intorno chiufi con muri continoui nei quali erano le porte dai lati 
della Cella, & la portad! efia Cella era nella fronte; di modo ch'ella non poteua ri

ceuerlumeda alcuna parte ; ne fi può adiirre alcuna ragione chea Vefia fi doueiTero farei Tempi'i 
ofcuriieperquefto io credo più tolto ch'egli folle dedicato ad alcunodeiloro Dei infernali Nella 
parte di dentro di quefto tempio vi fono Tabernacoli, ne i qualfdoueano eiferedelle ftatue. La fac­
ciata di dentro rincontro alla porta è diuifa in tre parti i il fuolo, ò pauimento della parte di mezo è 
ad vn piano co'l ritenente  del Tempio .d'altre due parti hanno il loro fuolo alto all'altezza de i pie- 
deftilij& a quello fiafeendeperdue Scalechecominciano negli andidi,iquaIi,come hò detto fono 
intorno quello tempio , I piedeltili fono alti poco più jej-za parte della lunghezza delle colon-
n e .  Lebafedellecolonnefonocompoftedell’Attica , edclla Ionica , & hanno belliifima fa coma.
3 capitelli fono ancorelncompoftije lauorati molto politamente. L'Architraue, il Fregio, e la Cor­
nice iono lenza mtagli;& fono fimilmente fchictti gli ornamenti porti ne i Tabernacoli,che fono in- 
toino la Cella. Dietro le colonne,che fono rincontro aii’entrata,e fanno, parlando a nortro modo, 
lacapclla grande,vi fono pilaftri quadri, i quali hanno ancor elfi i capitelli comporti, madiuerfi da 
quelli delle colonne, e fono differenti anco tra di loro ; perche i capitelli de i pilartri che fono imme­
diate apprcno le colonne hanno intagli diiferenti dagli altri ducima hanno tutti cofi bella,e c»ratiofa 
forma le  tono di coll bdlainuentione, che non fodi hauer veduto capitelli di tal forte meofio,e più 
giudicioiamente factr.Queftì pilaftri toglionofufo gli Architraui delle capelle dalle bandetalle qua­
li fi aicende , come hò detto perle fcaleda gli Andid i , e però fono per quella via più larghi di quel 
cheliano grorte le co}onne,ilche èdegno di auertenza . Le colonne che fono intorno la Cella forteti, 
tano alcuni arem fatti di pietre quadrare, e da vnodiquefti archi all’altro fono portele pietre, che

. Tuttoquertoedificioèfattodi pietrequadrate,& ècoperto
di lane di pietra porte in modo che vna andaua fopra l'altra , onde la piogga non poteua penetrare.
10 ho vfarograndiifima diligenza in querti due Tempij,perche mi fono parfi edifici] degni di molta 
coniideratione , e da quali fi conofee che fu come proprio di quella età i’intendeifi in ciafeun luogo
11 buon modo di fabricare. Di quefto Tempio hòfattocinquptauole,

N E L L A  Prima è difegnata la Pianta.

Nella Seconda è la metà della facciata che è rincontro alla Porta,nella parte di dentro,

N ela Terza v'è il diritto di parte del fianco.

Nella Quarta , & Q uinta, vi fono gli ornamenti de i Tabernacoli, delle colonne, & de Ì foffitti • 
iquali tutti fono contrafegnati con lettere.

A, E Architraue,il Fregoio,ela Cornice iòpraiecolonne.
B, Il Capitello delle Colonne.
P> La fua Pianta.
D , 11 Capitellode i pi lartri,che fono a canto le colonne.
E , Il Capitello de gli altri Pilaftri.
F, La Baia delle Colonne,^ d e i Pilaftri.
G, E'il Piedeftilo.
H , Sono gli ornamenti de i TabernacoIi,che fono intorno il Tempio.
Ì a °'oamen ti che fono al Tabernacolo della capdla grande.
M, K, & 0 , Ì>onoj compartimenti del foflitto della detta capella, 

LaSacomadisegnata appreffoil Dado del Piedeftilo èdell'Architraue ,  delFreglo ¡ edellaJ
Cornicietta che icno fopra*pilaftri,& è quella che nel difegno del fianco è fegnata C ,









•r\-..‘  .-..■ '- S t* O', y-'. 7 -i'





114 R O

D I  D  V E A L T R I  T E M P I I  DI  R O M A ,  E 
<juclio della Concordia. Cap. XXX»

P R I M A  D I

L T R A j Tempij polli di fopra,quando fi trattò di quelli, che fono in Roma ; fi ve- 
donoalle radici del Campidoglio, vicinoall’Arcodi Settimio, oueeragià il prin­
cipio del Foro Romano , k  Colonne del portico del Tempio ,chefegue: ilq u a lo  
fìi per voto edificato da RCamillo , & dedicato fecondo alcuni alla Concordia^* 
In quello Tempio fpeffe volte fi trattauano le cure , e le facendo del publico, dal 
che fi comprende ch’egli era confegrato j perciochene'tempijconfegrati folamen- 

tepermetteuanoifacerdoti chefipotefieraunareil Senato per trattar delle cofcpubliche ; & folo 
quelli fi confegrauano, ch’erano edificati con augurio, onde quelti coli latti tempij fi chiamauano
anco Curie » Tramolte ibtuedellequalieglieraornatoiannom entioneiScrittoridiquella d iLa- 
tona, chehautua in bratcio A polo, c Diana fuoi figliuoli, di quella dì Efculapio,edi Higiafua fi­
gliuola,di quelle di Marte,di Minerua,di Cerere, e di Mercurio, di quella della Vittoria ,  ch*cra^ 
nel Frontefpicio del Portico, laquale lù nel coniolato di M, Mai cello ,e  di M . Valerio percefia dal 
fulmine . Per quanto ditrofiia la ipferittit neihc fi vede ancora n d  Fregio ,quefto Tem piofùrui- 
naiodalfuoco,e dapoi rifatto per ordine del Senato, t dd  popolo Romano «onde io mi dò acrede- 
re,ch*egli non ioffe ridotto alla be llezza,a lla  perfettiont di prima. La iua infcriteione è quella»

S, P. Qi^R. I N C E N D I O  C Q N S V N P T V M  R E S T I T V I T .

Cioè il Senato, ¿¿ Popolo Romano ha rifatto quello Tempio confumato dal fuoco. Gli Inrer- 
co'unni] fono meno di due diam etri. Le bafe delle colonne fono compoile dell'Attica ,  e della lo ­
fi ca i ionoalquantodiuerfcda qudleche fi fogliono fare ordinariamente , ma però fono fatte con 
beila maniera , I Capitelli fi pofiono dirancor elfi mefcolati di Dorico ,  c di Ionico ,  fonobeniffi 
mo lauorati,  L’Architraue, Si il Fregio nella parte di fuori della facciata fono tutti à vn piano , nè 
VI è difiintione fraloro ,  ilchefù fatto per poteriii metter la infcrittione r Ma nella parte di dentro ,  
cioè forte il portico, fono diuifi, & hanno gli intagli, che fi vedono nd lo r di légno . La cornice è 
lehietta ,  cioè ftnza intagli, De i muri della cella non fi vede parte alcuna antica ima fono fiati poi 
rih tti non troppo bene * fi conofee nondimeno come ella doueuaellere. D i quello Tcrapio ia  
hò latto tre tauole,

NELLA Prim aèdifegnatalaPianta,
G, E’l'Architraue,il Frcgio,che fono fotte ilponico »

N E L LA  Seconda v*èrAlzatodelia fronte dei Tempio.

N ELLA Torza fono i Membri.
A , E*u b.fimento,chegiraua tuttointornoilTempio*
B, E ia bafa delle colonne .
C, Eia fronte.

i l  .
le Volute. ^

F iETArchitraucjil Fregio,& la Cornice*
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P E L  T E M P I O  P  N E T T V N O ,  Cap. XXXI.

l i

I N C O N T R O  al Tempio di M u te Vendicatore 3 delqualc fono fiati porti i di­
legni di fopra ; nel luogo, cheiidicein Pantano jchcèdierro a Mortorio j eraan- 
ticamente il Tempio , che fegue; le cui fondamenta fu tono fcopertecauandcii per 
fabricar vna cafa ; & vi fù rurouato anco vnaquantità grandiffimadi Marmi ia- 
iiorati tutti eccellentemente . Non fi fa da chi egli forte edificato : nè a q u d  
Dioforteconfecrato ì ma perche ne’fragraenti della Gola diritta della fua corni­

ce fi vedono de’Ddfini intagliati j & inalcuni luoghi tra l*vn Delfinoefaltro vi fono dc’Tricien 
ti ì mi dòa credercheeglifciiededicatoa Nettuno , L'afpettofuo eraPA latoatorno . La Ina

T,.| â^

maniera era di fperte colonne . Gli inttrcolunnij erano la vndecima parte d e l  diametro delie co­
lonne meno di vn diametro c mezo iilcbe io reputo degno di auenimento ,  p e r  non hauer veduto 
inteicolunnijcofi piccioli in alcyn'altro edificio antico , Di quello Tempio non fi vede pai te alcu­
na in piedi ; ma dalle reliquie lue, che fono molte ; s'è potuto venir in cognìtionedegli vniuerfali > 
cioè della Piantai  ̂del/'Alzatoidc dc’iuoi membri pariicolarij iquali fono tutfilauorati con mirabi­
le aitificio. Io nehò fatto cinque lauok.

n e l l a  Prima, èia Pianta*

ts’elta Seconda, èPAlzato della metà della fronte,fuori del portico 
E'il modeno, della porta .

Nella Terza ,  èrAlzatodeila metà della fronte, fotto il portico, cioè leuate via le prime colonne, 
A* E,jl profilo ddpjlartri che fono intorno alla Cella de! Tempio jalTincontro delle co­

lonne de'poriici,
E, E'ii profilo del muro della Cella nella parte di fuori.

Nella Quarta pino i Membri pai ticolarì, cioè gli ornamenti,
A , E*ìabafa,
B, E*il Capitelloiibpra ilquale fono rAichitrauc,il Fregio, e la Cornice.

KdkQ ifiniafonoicom partim enti, SigliintaglideToffittide'porticich’crano intornoalla Cella 
F» E*ilprofilodc*fofficti,
G, EMpicdcdiuifoindodicioncic.
H i E"ii M u to  dell Arehitraue tra vn capitello,e Taltro.
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